


LOGISTICA: SFIDA NUOVA PER LA REGIONE 
 
 
 

Rispetto a dieci anno or sono, il Veneto si trova oggi in una posizione più centrale rispetto 
alla geografia europea, e in una condizione più competitiva rispetto alle dinamiche 
dell'economia contemporanea. 
Sul primo aspetto giocano, con tutta evidenza, le profonde modifiche politiche intervenute 
ormai da un decennio nei paesi dell'Europa orientale e balcanico – danubiana. 
Sul secondo incide in modo determinante l’impulso allo sviluppo che le imprese venete 
hanno saputo imprimere alla luce dei processi di globalizzazione su scala mondiale, di 
integrazione a scala europea e di accresciuta complementarietà rispetto alla transizione al 
mercato dei paesi dell'Est. 
Questo ciclo virtuoso e, per taluni aspetti, superiore alle stesse aspettative, impone di 
rivedere a fondo le politiche regionali perché il settore pubblico sia all'altezza delle 
domande nuove che vengono dal privato, dall’impresa. 
Nella fattispecie, è il tema della mobilità che si impone all'attenzione, in quanto la 
peculiarità della crescita economica intervenuta in questi anni ha prodotto una ancor più 
accelerata crescita della mobilità, la quale va considerata sia come effetto dell'economia, 
sia come opportunità economica essa stessa, in quanto fonte di nuove occasioni di 
impresa, di reddito, di occupazione. 
Il Veneto oggi è attraversato da grandi flussi, per buona parte aventi origine o destinazione 
dentro il proprio territorio, per altra parte invece di semplice attraversamento sui grandi 
tragitti continentali. 
A fronte di ciò, la regione dispone di un sistema infrastrutturale ben organizzato: due dei 
maggiori interporti italiani, Padova e Verona, oltre a strutture minori; due porti in fase di 
crescita, Venezia e Chioggia; due aeroporti estremamente dinamici con una propria 
sezione Cargo, Venezia e Verona. 
Oltre a ciò, una rete autostradale che serve le fondamentali direttrici est – ovest e nord – 
sud, e una rete ferroviaria analogamente strutturata. 
Queste due reti necessitano con urgenza di quegli interventi di potenziamento a tutti noti, 
per garantire una prospettiva di lungo periodo ad una crescita dei traffici che marcia 
stabilmente nell’ordine del 4% annuo, e che non può tollerare il disservizio di alcuni nodi 
già oggi sottodimensionati e saturi. 
Occorre pertanto diversificare l’offerta, operando dall’interno della mobilità stessa nel 
settore delle merci. 
E’ qui che la regione intende inserire il valore aggiunto di una propria iniziativa in campo 
logistico. 
Atteso che il sistema delle Piccole – Medie Imprese sconta un ritardo nel reperire una 
offerta di servizi logistici conforme alla natura della domanda che esse stesse generano – 
grande frazionamento dei carichi, cicli brevissimi del just in time, ritorni a vuoto, etc. -, il 
problema è operare per un avvicinamento tra domanda e offerta logistica dall’interno del 
mercato. 
Il presente studio ha il precipuo scopo di focalizzare il problema, offrendo uno scenario 
allargato e, al tempo stesso, analizzando per la prima volta nel suo insieme la realtà 
articolata e varia di un macrocosmo regionale in rapida evoluzione e difficilmente 
prevedibile con strumenti tradizionali. 
La terapia che si prospetta non ha nulla a che fare con alcuna forma di interventismo 
pubblico sostitutivo. 



Si tratta di attivare una Cabina di Regia regionale che riunisca, da un lato, le imprese 
manifatturiere, dall’altro, gli operatori del trasporto e della logistica: il tema sul tappeto 
sono iniziative concrete per affrontare, dal versante logistico, i problemi che attanagliano il 
Veneto. 
In taluni casi la Regione potrà ricorrere a iniziative più tradizionali: operare 
sull’infrastruttura, favorire il miglioramento di alcuni servizi, specie sul ferro. 
In altri casi andrà studiato il sostegno a forme nuove di organizzazione delle imprese di 
logistica nell’aderire alla specificità della domanda, che non può prescindere dall’apporto 
che oggi la telematica e l’informatica offrono alla gestione dell'informazione nel campo 
della mobilità. 
Ne emerge così il profilo nuovo di un programma di azione improntato all'idea di un 
business plan, elastico e dinamico, innovativo quanto adattabile alle circostanze. 
E, assieme a ciò, un’azione nuova di marketing territoriale di una regione perfettamente 
consapevole di essere impegnata a ridefinire il proprio ruolo in rapporto alle innumerevoli 
relazioni esterne che la economia regionale ha saputo intessere con territori e con realtà 
imprenditoriali europee ed extra europee. 
Questa capacità che la logistica induce di inserirsi e operare dall’interno delle relazioni 
globali non è altro, a ben vedere, che l’esigenza di presidiare nel migliore dei modi gli 
sbocchi di mercato dei prodotti al servizio dei quali ci si propone di operare. 
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Una politica regionale per la logistica. 
 
Nel Veneto è in corso un processo di modernizzazione. 
Sul piano produttivo, si assiste ad una riorganizzazione del lavoro dei tradizionali distretti 
industriali, che stanno operando innovazioni di processo e di prodotto, e ad un parallelo 
allargamento del mercato, sia nel campo delle produzioni che dei consumi. 
Sul piano organizzativo, occorre assecondare la spinta all'innovazione che viene dal 
mondo della produzione, favorendo l’innesto di tutte quelle componenti “esterne” 
all'impresa o che, quantomeno, richiedono un’assistenza nella fase di avvio, prima di 
divenire esse stesse parte dell'organizzazione del mercato. 
In ogni caso il tema della mobilità assume una rilevanza centrale. 
Fa certamente parte delle componenti esterne all'impresa il sistema infrastrutturale in 
senso lato: il suo potenziamento rientra tra gli obiettivi prioritari della regione, ma questo 
non è ancora sufficiente a garantire quella innovazione complessiva della mobilità che il 
sistema richiede. . 
Fa certamente parte delle componenti internalizzabili nel ciclo aziendale la 
riorganizzazione progressiva della mobilità delle merci sul territorio della regione e, di 
conseguenza, in relazione ai territori con i quali il Veneto intrattiene rilevanti rapporti di 
mercato sul piano nazionale ed europeo. 
Questo introduce in modo appropriato il tema del “marketing territoriale”, cioè della 
integrazione competitiva del territorio veneto in ambito europeo e, ancor più, all'interno 
della rete mondiale dei flussi di scambio tra economie avanzate. 
Come regione di destinazione e di origine di grandi flussi di merce, ma anche di transito di 
flussi diretti altrove, è interesse del Veneto dotarsi di una propria visione e strategia di 
gestione dei fattori della mobilità, trasformando in opportunità ciò che può apparire anche 
come un costo o un danno. 
Il Veneto possiede la infrastrutturazione di base (porti, interporti, aeroporti, autostrade e 
ferrovie) per giocare un ruolo avanzato a livello italiano e sud-europeo, come piattaforma 
territoriale capace di conferire valore aggiunto sia ai flussi continentali tra est e ovest, che 
a quelli intercontinentali tra nord e sud. 
Una visione della logistica, integrata su base regionale ma proiettata su scala globale, è il 
punto di partenza per introdurre quel valore aggiunto della merce che il mercato potrebbe 
anche decidere di destinare ad altri territori e ad altre imprese. 
Non si tratta di un eccesso di regionalismo, l’intero territorio italiano del nord costituisce 
una cerniera naturale tra Mediterraneo e Centro Europa, e va considerato come un 
potenziale sistema unitario prima ancora di distinguere tra le diverse specializzazioni 
regionali e sub regionali determinate dagli incroci tra grandi direttrici continentali e sistemi 
produttivi locali. 
La logistica dunque come fattore competitivo in più, al servizio sia delle imprese 
manifatturiere venete, sia delle grandi infrastrutture di trasporto della regione. Una 
opportunità per la formazione di nuove imprese e per la crescita di quelle già esistenti, nel 
campo del trasporto e del magazzinaggio, dentro un processo di integrazione dell'intera 
catena del valore delle merci. 
Un ruolo nuovo infine anche per un decisore pubblico “territoriale” - la Regione -, che vede 
ampliarsi il campo delle proprie opportunità di iniziativa e di interazione con l’insieme delle 
risorse locali e dello spazio amministrato, interpretando la domanda di modernizzazione 
che viene dalla società rivolgendosi agli scenari innovativi dell'economia e dell'iniziativa 
imprenditoriale. 
Come interpretare con continuità il ruolo innovativo che la Regione vuole darsi nella 
logistica per passare dalle parole ai fatti?  



La risposta viene dalla “cabina di regia”, uno strumento agile aperto al dialogo con il 
mondo dell’impresa per dotarsi di politiche comuni e condivise, non solo nelle finalità ma 
anche nel rischio insito in ogni innovazione: un nucleo permanente di valutazione e di 
elaborazione cui viene demandato il compito di interpretare la domanda di servizi del 
mercato predisponendo proposte e strumenti destinati a soddisfare in modo diretto quella 
stessa domanda e verificandone la risposta in termini imprenditoriali. 
Non dunque supplenza al mercato ma innesco di dinamiche innovative nel campo dei 
servizi.    
 

Renato Chisso 
Assessore alle Politiche 

Per l’Ambiente e per la Mobilità 



Logistica, imprese e territorio. 
 
Nello sviluppo delle economie avanzate è sempre più difficile separare le politiche 
industriali dalle politiche per la mobilità. 
Il Veneto non fa eccezione a questa regola, anzi, ne è per certi aspetti un caso 
paradigmatico, per lo stretto intreccio che presenta tra dinamiche produttive e modello di 
mobilità conseguente. 
La forte dispersione produttiva, radicata nel policentrismo insediativo tradizionale, offre 
oggi un quadro di polisettorialità territoriale che evolve in direzione di una tendenziale 
despecializzazione di quella articolazione spaziale dei distretti che ha finora sostenuto una 
lunga fase di sviluppo della regione. 
All'elevato frazionamento spaziale degli insediamenti produttivi si associa una fitta trama 
reticolare di relazioni, proprie di un modo di produrre che fa della sensibilità al mercato, e 
della adattività dell'offerta rispetto alla domanda, una componente fondamentale del 
successo imprenditoriale. 
L’insieme di questi aspetti, virtuosi sul piano economico e aziendale, produce però una 
serie di ricadute problematiche a livello extra-aziendale, sul territorio. 
Prima tra tutte la scarsa prevedibilità, e dunque programmabilità, di un simile modello per 
quanto concerne l’offerta di tutte le esternalità necessarie a consentirgli di riprodursi e 
rafforzarsi nel suo continuo sforzo competitivo. 
La stessa delocalizzazione in atto, verso l’est e verso il sud del mondo, implica un 
aumento della mobilità, ben rappresentata da quei nodi e da quelle aste della rete 
infrastrutturale primaria e secondaria della regione sempre prossimi alla saturazione e al 
collasso circolatorio. 
Affinchè un concorso di eventi, con caratteri strutturali ma con patologie congiunturali, non 
diventi un gap capace di retroagire in modo negativo sull’intero modello di sviluppo, 
occorre dunque intervenire dall’interno del meccanismo che genera la domanda di 
mobilità, favorendo nuovi processi virtuosi, capaci di introdurre nel mercato alcuni di quei 
servizi  la cui produzione il mercato stesso tende a stimolare: l’organizzazione logistica. 
Non è un problema solo veneto, ma italiano in generale, che si acuisce là dove è più forte 
la struttura  e diffusione delle PMI, e dunque il Nord-Est e la dorsale adriatica, in quanto 
più dispersa si presenta la domanda, e proprio per questo meno facilmente interfacciabile 
coi processi di riorganizzazione proposti dai grandi provider logistici internazionali. 
E non si tratta solo di sopperire a un ritardo congiunturale, ma di agire in vista di un 
beneficio strategico: mantenere efficiente il ciclo che va dall’approvvigionamento alla 
produzione, alla distribuzione, per garantire lo sbocco dei prodotti sui mercati. 
Contribuire, in altri termini, al rafforzamento della risorsa distributiva del paese in una fase 
di accresciuta competizione internazionale, operando su base non solo aziendale ma 
anche territoriale. 
Favorire dunque un avvicinamento tra domanda e offerta, individuando risorse nuove: 
economiche, tecnologiche, ma, soprattutto organizzative e imprenditoriali. 
Questa è l’idea retrostante ad un rapporto che muove dalla dimensione regionale, ma 
inserita in uno scenario globale, per mettere a fuoco le proprie risorse strategiche e 
sviluppare politiche conseguenti di valorizzazione di tutte le componenti l’economia 
regionale. 
Il modello veneto può essere sostenuto solo aderendo alla sua peculiarità organizzativa e 
ai caratteri della sua distribuzione spaziale. 
Occorre pensare la logistica come fattore aggregante rispetto al tessuto delle PMI 
regionali, inserendo nelle reti corte distrettuali le opportunità delle reti lunghe logistiche 
offerte dal mercato globale. 



E, oltre a ciò, creare quella infrastruttura materiale e immateriale – fisica, informatica e 
organizzativa –, che consenta alle imprese locali di trasporto di rapportarsi efficacemente 
con la struttura delle PMI proiettate sui mercati, potendo fruire di una piattaforma regionale 
di servizi logistici capace di fungere da interfaccia con le grandi reti mondiali. 
Alla infrastrutturazione fisica primaria che già esiste (porti, interporti, reti stradali etc.), 
vanno aggiunti quegli adeguamenti fisici che sono necessari, ma, soprattutto, quei supporti 
informatici, organizzativi e imprenditoriali, che consentano al sistema di proporsi come una  
piattaforma integrata al proprio interno e attrezzata per competere all'esterno, quantomeno 
a livello europeo. 
Questo scende dalla stessa geografia: da un lato la presenza dell'arco costiero più 
settentrionale del Mediterraneo, dall’altro la crescita dei flussi terrestri verso l’est europeo 
– Corridoio est-ovest – e quelli marittimi verso il sud – Corridoio Adriatico -. 
La logistica deve, in altri termini, divenire un’attività capace di incrociare tanto le esigenze 
dei diversi distretti industriali quanto le necessità delle singole filiere produttive, 
presidiando coi suoi servizi i principali corridoi di circolazione dei prodotti. 
Non si tratta solo di un processo spontaneo, di auto-organizzazione del mercato, è un 
processo che va affiancato e sostenuto con iniziative di partnership tra pubblico e privato, 
in una valutazione congiunta degli interessi strategici, delle sfide possibili, dei rischi di 
impresa conseguenti, dei ruoli convergenti da giocare, in primo luogo tra attori locali, 
dentro lo stesso territorio. 
Ben oltre la competizione dei singoli prodotti, dunque, occorre andare verso l’integrazione 
verticale di intere filiere produttive, proiettate nella competizione a livello globale. 
In questa prospettiva sono numerose le iniziative possibili: dal monitoraggio dei flussi ad 
una loro progressiva integrazione intermodale, dalla comunicazione al marketing delle 
strutture intermodali della regione; dallo sviluppo di una industria della logistica al 
sostegno dell'attività lungo i principali corridoi che interessano il Veneto e il Nord-Est; dallo 
sviluppo di piattaforme informatiche per le imprese di trasporto alla proiezione verso l’area 
balcanico-danubiana. 
L’obiettivo da proporsi, realisticamente, è quello di utilizzare il modello reticolare delle 
relazioni produttive oggi esistente a livello veneto per realizzare un nuovo tipo di 
produzione – quella logistica – che configuri il Veneto, e l’intero Nord-Est, come una 
piattaforma integrata e unitaria capace di soddisfare la crescente domanda di servizi alla 
mobilità, che viene dalla sfida competitiva mondiale, ma che ha radici nel tessuto delle 
imprese locali. 
 
 
 
 
 

Franco Migliorini 
Dirigente Pianificazione Trasporti 
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1.1 Il bando e l’A.T.I. 
 
Il Veneto soffre di bisogni logistici insoddisfatti. Complice il suo assetto produttivo 
fatto di piccole e medie imprese, spesso terziste di complessi industriali maggiori 
che ne integrano la produzione in componenti e in prodotti finiti. Razionalizzare il 
trasporto delle merci e la loro logistica comporta concentrazione di traffici, utilizzo 
della ferrovia e dell’intermodalità, dissociazione di orari nell’utilizzo 
dell’infrastruttura tra trasporto merci e trasporto passeggeri. Ma al riguardo decide 
la domanda con l’impiego massivo del trasporto stradale, più flessibile e congeniale 
allo spostamento frequente di piccoli lotti. Ed ecco il caos, o meglio i grandi 
fenomeni di congestione e di disservizio che il Veneto che produce lamenta. 
 
Eppure il Veneto può trarre da una avveduta organizzazione della logistica non solo 
benefici per il proprio apparato produttivo ma anche grandi occasioni di sviluppo 
economico attraverso l’approntamento di servizi, in particolare rivolti al transito. 
Già imprenditori ed istituzioni attente stanno cogliendo tali opportunità, ma altre se 
ne presentano soprattutto a seguito dei probabili nuovi equilibri nei Balcani così 
come del possibile decollo economico dell’Europa dell’Est. Tutto questo può 
divenire industria, significativa industria del terziario avanzato, fonte di nuova 
occupazione. 
 
Consapevole dell’importanza strategica insita in tali processi evolutivi, la Regione 
Veneto si ripropone di svolgere un ruolo più incisivo nel governo del territorio con 
particolare riferimento al trasporto delle merci. A tale scopo, lo scorso 13 Aprile la 
Regione ha affidato tramite bando di garaa ad un raggruppamento di impreseb uno 
studio che ha come obiettivo la elaborazione di un progetto di “rete logistica 
regionale”.  
 
 

1.2 Oggetto dell’incarico 
 
L’incarico ha per oggetto l’individuazione di una “rete logistica regionale” per la 
movimentazione delle merci sul territorio veneto.  
 
Il bando fornisce una specifica circa il contenuto dell’incarico che è quello di 
elaborare “un progetto di rete logistica regionale inteso come insieme organico di 
misure e di politiche, poste in capo a diversi soggetti, ma coerenti e convergenti 
nella finalità di attribuire maggior valore aggiunto alla produzione e distribuzione 
delle merci perseguendo, al tempo stesso, fini di miglioramento dell’ambiente sia 
produttivo che insediativo”. 
 
In tale contesto e alla luce delle considerazioni che hanno motivato la Regione 
Veneto ad affrontare direttamento una tale progettualità, la logistica verrà 
considerata in una duplice veste: 

· da un lato come servizio alle imprese produttive del Veneto,  
· dall’altro come opportunità per la creazione di una nuova industria di servizi, 

che vede in particolare nei flussi di merci in transito nella Regione uno dei suoi 
principali mercati di riferimento. 

 
Diverso è il ruolo della Regione nelle due fattispecie che si vuole far assumere alla 
logistica: 
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· nel caso di logistica come servizio alle imprese produttive, la Regione 
manterrebbe il suo ruolo istituzionale di indirizzo strategico e di controllo; si 
tratta in questo caso di comprendere i fabbisogni logistici delle imprese e di 
promuovere, organizzare e finanziare (secondo una scala di priorità) tutte quelle 
“esternalità” logistiche alle imprese stesse che ne favoriscano il vantaggio 
competitivo; 

· nel caso invece di creazione e sviluppo di una nuova industria di servizi basata 
sulla logistica, in presenza al riguardo di un limitato numero di soggetti 
imprenditoriali, la Regione dovrebbe darsi una marcia in più: non solo 
comprendere le opportunità ma attraverso propri bracci operativi (ad esempio, la 
finanziaria regionale Veneto Sviluppo) surrogare e/o affiancare i soggetti 
presenti per il lancio di iniziative pilota. 

 

Regione del Veneto

Campi di intervento nel settore della logistica

• Indirizzo
• Supporto

• Promuovere , organizzare , finanziare le
esternalità  logistiche necessarie

Logistica come

servizio alle imprese

• Indirizzo

• promozione diretta

• supporto

• Organizzare , finanziare , intraprendere
iniziative imprenditoriali pilota

Logistica come

industria di servizi

 
 
 
 

In coerenza con quanto indicato, gli obiettivi del progetto di rete logistica 
regionale possono pertanto così enunciarsi: 

· per la logistica come servizio alle imprese, occorre procedere alla identificazione 
e caratterizzazione dei fabbisogni in termini di infrastrutture, rete 
telematica/informatica, imprenditorialità terziaria (conto proprio e conto terzi);  

· per la logistica come industria di servizi, occorre pervenire alla identificazione e 
caratterizzazione delle opportunità imprenditoriali e degli interventi (marketing 
territoriale) per lo sviluppo di tale industria. 

 
 
1.3 Logistica come servizio alle imprese  

 
La Rete Logistica Regionale deve partire dalla interpretazione del soddisfacimento 
delle esigenze del sistema produttivo presente nella Regione. E’ un indirizzo che si 
intende adottare non di poco conto. Non si parte dunque da una lettura 
infrastrutturale ed urbanistica che ha portato dagli anni ’70 ad oggi a prevedere 
insediamenti di servizi (interporti) prevalentemente come interventi di riordino del 
territorio oltre che a supporto della mobilità delle merci. Si vuole invece iniziare 
dall’impresa, segmentando il territorio per aree produttive omogenee (dai singoli 
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distretti ai poli del chimico, della lavorazione dei metalli, a quelli commerciali, 
ecc.). 
 
I passi successivi, sono poi l’individuazione dei trend evolutivi per settore 
industriale, l’individuazione dei vincitori e dei vinti, l’interpretazione delle 
condizioni alle quali i soggetti presenti potranno soprattutto sopravvivere e 
svilupparsi. 
 
Seguono le implicazioni: quali flussi di approvvigionamento e di distribuzione in 
una economia globale? quali sistemi a rete specialistici per merceologia 
(l’occhialeria, il tessile-abbigliamento, il legno-mobile, l’oreficeria-metalli, le 
calzature, ecc.) incentivare e sviluppare? Se ne trarrà un affresco di quelle che sono 
le esigenze infrastrutturali, ma non solo, anche informatiche e ovviamente 
trasportistiche, lasciando prefigurare interventi e indirizzi di piano non più legati 
all’idea di grandi centri di servizio polivalenti ma a favore di infrastrutture più 
specialistiche, più legate alla specificità del territorio e dell’assetto produttivo 
circostante, e interconnesse a rete fra loro (nell’ambito del proprio comparto 
merceologico) in un quadro, come detto, di interscambio globale. 

 

Logistica come servizio alle imprese del Veneto

Metodo di approccio

Zonizzazione per assetti
produttivi e
commerciali omogenei

Fotografia dei
bisogni logistici
attualiAt

tiv
ità

• Identificazione ed
analisi

• Analisi dei flussi

• Identificazione e
caratterizzazione
dei soggetti pro-
tagonisti del tra-
sporto merci

• Identificazione
dell’evoluzione
negli assetti
d’impresa per
ciascun contesto
competitivo di
settore (vincenti e
perdenti)

Scenario  evolutivo
per settore  indu-
striale e commerciale

Evoluzione delle
catene logistiche per
settore industriale

Tendenze evolutive
delle politiche
comunitarie e
nazionali

Implicazioni per
la Rete Logistica
Regionale

C
om

pi
ti

Ri
su

lta
ti 

at
te

si

Segmentazione
con-divisa del
territorio regionale
in aree produttive e
commerciali
oggetto di analisi

Quadro delle criticità Caratterizzazione
degli scenari
evolutivi di
settore

Quadro dei muta-
menti dei flussi O-
D a 5-10 anni per
settore

Quadro delle evo-
luzioni pertinenti
la definizione della
Rete Logistica Re-
gionale

Piano degli inter-
venti e delle poli-
tiche regionali coe-
renti con fabbisogni
e condizioni al
contorno nazionali
ed europee

A. 1 B. 1 C. 1 D. 1 E. 1 F. 1

- sistemi/distretti
produttivi
specializzati

- altri poli industriali
- poli commerciali

• Identificazione dei
flussi prospettici
- di approvvigionamento
- di distribuzione

• Identificazione
delle evoluzioni
- infrastrutturali
- organizzative
- tecnologiche
- informatiche/

telematiche
- tariffarie

• Identificazione e
caratterizzazione
dei fabbisogni in
termini di:
- infrastrutture
- rete telematica/

informatica
- imprenditorialità

terziaria (conto
proprio e conto
terzi)

- di nodi e aste
- delle catene logistiche

esistenti

- del modello
organizzativo
dell’offerta

 
 
1.4. Logistica come industria di servizi 

 
Il Veneto è anche una grande area di transito nelle relazioni Nord-Sud, Est-Ovest e 
come tale dispone di opportunità per vendere servizi oltre che per l’“autoconsumo” 
(cioè ai soggetti della regione) anche a soggetti che operano in altre area 
geografiche servite dal transito, quali il Sud Europa e Centro-Sud Italia. 
 
Ma facciamo un esempio: un progetto avviato e di grande suggestione è quello 
legato alla logistica dell’ortofrutta in contro stagione. Perché lasciare a Rotterdam e 
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alla portualità del Nord Europa i benefici di un traffico destinato al nostro consumo 
interno? Perché non attivare un transito via porti del Mediterraneo e utilizzare le 
nostre infrastrutture nazionali e regionali per il consolidamento/deconsolidamento 
dei carichi, per la borsa noli, per la raccolta e la distribuzione, andando a servire 
aree geografiche ben più ampie sino a coprire il Sud Europa e buona parte 
dell’Italia? Anzi, l’intero territorio nazionale, se pensiamo di collegare i nodi della 
Regione del Veneto con quelli di altre regioni poste al Centro e al Sud del Paese.  

 
Logistica come industria di servizi 

Identificazione del
transito

Fotografia dei
bisogni attuali di
servizioAt

tiv
ità

• Analisi dei flussi • Identificazione  dei
bisogni e delle poten-
zialità per l’offerta di
servizi logistici al
transito

• Analisi

Scenario evolutivo
del transito

Evoluzione dei flussi
e dei bisogni

Implicazioni per la
Rete Logistica
Regionale

C
om

pi
ti

Ri
su

lta
ti 

at
te

si

Quadro del transito Quadro delle criticità
e delle potenzialità
per l’offerta di
servizi

Caratterizzazione
dello scenario evo-
lutivo del transito

Quadro dei muta-
menti dei flussi a 5-
10 anni e delle
potenzialità per l’of-
ferta di servizi

Piano degli inter-
venti e delle poli-
tiche regionali per lo
sviluppo dell’indu-
stria di servizi
logistici

A. 2 B. 2 C. 2 D. 2 E. 2

- O-D del transito

- volumi, tipologie di
merci, modalità di
trasporto

• Identificazione dei
flussi prospettici e
delle potenzialità per
l’offerta di servizi

• Identificazione e
caratterizzazione
delle opportunità
e degli interventi
(marketing ter-
ritoriale)  per lo
sviluppo dell’in-
dustria di servizi
logistici

- geo-politica

- geo-economica
(vedi attività C.1 e
D.1)

 
 
1.5. Il documento 

 
A partire da questo quadro di riferimento concettuale (logistica come servizio alle 
imprese e come industria di servizi), sono state individuate le variabili dello 
scenario di riferimento ed i principali fattori di cambiamento. 
 
Si è partiti dall’analisi dell’industria manifatturiera del Veneto, considerando 
l’assetto produttivo sia da un punto di vista territoriale (situazione attuale e 
prospettica dei distretti industriali), che settoriale. Nel documento si riportano 
anche le principali risultanze di un’analisi campionaria compiuta su cento PMI 
distribuite per ciascun settore produttivo, e di alcune interviste mirate con le 
aziende leader regionali. L’incrocio dell’analisi statica e di quella delle indagini 
campionarie ha permesso di portare in luce le principali esigenze logistiche (attuali 
ed in prospettiva) del sistema produttivo del Veneto. 
A seguire si è compiuta una mappatura dell’industria della logistica, evidenziando 
gli aspetti salienti dell’evoluzione sia del modello imprenditoriale, che delle aree 
interessate. In questo modo si sono delineate alcune specializzazioni della attività 
su alcune aree regionali. L’attenzione si è quindi focalizzata sui tre fondamentali 
poli logistici del Veneto: l’interporto di Verona, l’interporto di Padova ed il porto di 
Venezia. 
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Le ferrovie, il loro stato attuale, le politiche in atto e l’entrata sulla scena di nuovi 
competitors sono stati considerati a sé stante, come un altro degli aspetti chiave 
dello scenario di riferimento per la costruzione di una rete logistica regionale. 
Il sistema viario ed i ben noti limiti infrastrutturali sono stati considerati nel quadro 
di riferimento ma non sono stati approfonditi particolarmente, in quanto oggetto del 
successivo Piano regionale dei Trasporti. 
L’evoluzione dello scenario internazionale, soprattutto relativamente all’estensione 
verso est dell’Unione Europea ed alla ricostruzione dei Balcani, pongono al Veneto, 
ed alla sua rete logistica grandi opportunità di mercato. L'inserimento della rete 
infrastrutturale ed imprenditoriale della Regione sul Corridoio V (Est-Ovest, dalla 
Catalogna all'Ungheria), e la valorizzazione del cosiddetto Corridoio adriatico, 
risulta comunque in diretta concorrenza con altri assi di transito, sponsorizzati dai 
sistemi territoriali concorrenti. 
Le tendenze delle politiche nazionali e comunitarie in materia di trasporti vengono 
illustrate per dare il quadro normativo di riferimento, e gli orientamenti di fondo 
delle politiche, al fine di inserire correttamente l’intervento della Regione. 
Infine, verrà analizzato lo sviluppo della net-economy (e-commerce unitamente a 
globalizzazione/delocalizzazione), ponendolo in relazione alle esigenze logistiche 
regionali, e soprattutto delle PMI. Questo appare infatti il nuovo dirompente fattore 
di cambiamento per l'industria manifatturiera del Veneto, e il controllo della 
logistica sembra sempre più la principale leva di vantaggio competitivo e di 
sostenibilità nel tempo delle aziende ristrutturate a rete su un territorio non più 
regionale e nemmeno nazionale, ma quantomeno continentale. 
 
L’ultima parte del documento porta quindi ad una sintesi del quadro evolutivo per 
arrivare alle implicazioni per la Regione del Veneto, e quindi ad una proposta di 
modalità di intervento per il governo della logistica regionale. 
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2.1 Assetto produttivo 
 

2.1.1 Il sistema veneto 
 

Il Veneto si caratterizza come un sistema a crescente complessità, in quanto accanto 
alla strutturale diffusione delle attività produttive, in cui significativa è la presenza del-
la piccola e media impresa, si riscontrano due fenomeni rilevanti: 
 
• la progressiva tendenza verso una “despecializzazione” territoriale, derivante da una 

sostanziale molteplicità di produzioni facenti capo ad una stessa area, al punto che 
la relazione biunivoca area geografica-specializzazione produttiva (distretto) sem-
bra essere oggi, in alcuni casi, non più rappresentativa della realtà; 

• il crescente grado di internazionalizzazione/globalizzazione del mondo produttivo, 
in termini sia di apertura di nuovi mercati di distribuzione e di approvvigionamento 
sia di strategie delocalizzative. 

 
Attualmente, il sistema produttivo veneto sta lentamente trasformandosi, passando da 
una fase di crescita estensiva, basata sull’impiego di risorse abbondanti a costi relati-
vamente sostenibili, ad una di tipo intensivo. Questo processo è alimentato da una se-
rie di fattori, come la difficoltà a trovare manodopera a costi competitivi e la difficoltà 
a costruire su un territorio altamente sfruttato a cui si aggiungono alcuni vincoli am-
bientali. Tutto ciò, insieme alla necessità di reagire alla accresciuta pressione della 
concorrenza globale, ha portato a focalizzare l’attenzione sulla delocalizzazione pro-
duttiva, ovvero a spostare i lavori che necessitano di competenze non elevate altrove e 
mantenendo gli altri in loco.  
Oltre all’aumentato grado di “apertura” dei distretti, si evidenzia una tendenza alla na-
scita e al consolidamento di numerose specializzazioni produttive anche in quelle aree 
storicamente “mono- specializzate". 
L’accresciuta complessità territoriale da un lato e la crescente necessità di apertura 
verso nuovi mercati, conseguenza principale del processo di globalizzazione, hanno 
evidentemente un effetto rilevante nella domanda di trasporto, che tende ad essere 
sempre più generata da una molteplicità di poli sparsi nel territorio, organizzata spesso 
in piccoli lotti e frammentata nel tempo e nello spazio. 
Il considerare oggi in un’ottica di strategia complessiva il sistema dei trasporti e della 
logistica appare di fatto una necessità e una opportunità: una necessità, perché una 
mobilità non governata tende a produrre crescenti esternalità negative per la collettivi-
tà (congestione, effetti ambientali, ecc.) e una opportunità, perché un sistema dei tra-
sporti e della logistica che riesca a “razionalizzare” il territorio rappresenta di fatto un 
vantaggio competitivo per il mondo produttivo. 
Questa necessità appare oggi ancora più urgente nella misura in cui il Veneto è di fatto 
“area di cerniera” dei due principali corridoi nazionali, quello Est-Ovest e quello A-
driatico, entrambi considerati strategici in ambito comunitario e nazionale, vista la for-
te espansione delle relazioni con l’Est europeo e con il bacino del Mediterraneo. 
 
In questo capitolo l’obiettivo è quello di portare evidenze all tesi della crescente com-
plessità territoriale del Veneto, ponendo l’attenzione sia sulla “multispecializzazione” 
produttiva delle aree geografiche sia sul processo di internazionalizzazione delle im-
prese. 
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2.1.2 Il quadro macroeconomico 
 

Il Veneto può essere considerato uno dei più importanti motori dello sviluppo naziona-
le, forte di una struttura produttiva articolata e di un tessuto imprenditoriale capace di 
sostenere la crescita economica e occupazionale. 
Nell’ultimo decennio si è assistito ad un’intensa crescita delle imprese locali, trainata 
soprattutto da un forte aumento dell’export, in seguito anche alla svalutazione 
dell’autunno 1992. Il prodotto interno lordo è cresciuto ad un ritmo nettamente supe-
riore a quello nazionale, registrando un tasso di incremento medio annuo pari al 2,4% 
contro il 1,0% della media italiana. Il 1996 è stato un anno difficile per l’economia ita-
liana, ma nonostante la battuta d’arresto in termini di crescita del PIL, il Veneto si è in 
ogni modo posizionato al terzo posto come contributo all’economia, dopo la Lombar-
dia e il Lazio, conferendo invece il miglior risultato a livello di macroarea. 
 
Tabella 1 

Prodotto interno lordo in miliardi di lire prezzi 1990 
 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Veneto 114.657 116.065 118.761 119.649 123.318 129.560 131.419
(Var. %)  1,2 2,3 0,7 3,1 5,1 1,4
Italia 1.310.659 1.325.582 1.333.072 1.317.668 1.346.267 1.385.860 1.395.018
(Var. %)  1,1 0,6 -1,2 2,2 2,9 0,7

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
Nota: non è ancora disponibile il dato del PIL regionale riferito al 1997. 

 
 Tabella 2 

Contributo delle regioni all'economia-1996 
Regioni  PIL* Unità di Lavoro** 
ITALIA 1.872.635 ITALIA 22.240 
Lombardia 375.663 Lombardia 3.897 
Lazio 188.193 Lazio 2.083 
Veneto 175.774 Veneto 2.029 
Emilia Romagna 165.841 Piemonte 1.892 
Piemonte 160.255 Emilia Romagna 1.820 
Toscana 123.938 Campania 1.714 
Campania 120.869 Sicilia 1.555 
Sicilia 106.529 Toscana 1.495 
Puglia 92.066 Puglia 1.249 
Liguria 62.974 Liguria 640 
Marche 49.272 Marche 624 
Friuli Venezia Giulia 47.306 Calabria 606 
Calabria 39.038 Sardegna 533 
Sardegna 38.774 Friuli Venezia Giulia 498 
Trentino Alto-Adige 37.817 Abruzzo 471 
Abruzzo 36.409 Trentino Alto-Adige 450 
Umbria 25.683 Umbria 329 
Basilicata 13.037 Basilicata 184 
Molise 8.136 Molise 114 
Valle d'Aosta 5.061 Valle d'Aosta 57 

* Valori in miliardi a prezzi correnti 
           ** Valori in migliaia 
          Fonte : elaborazione A.T.I. su dati Istat 
 
Anche in termini di produttività, il sistema veneto è cresciuto ad un ritmo più che pro-
porzionale rispetto alla media nazionale: a prezzi costanti si è passati dai 56,5 milioni 
per unità di lavoro nel 1990 ai 64,8 nel 1996, pari al 3,2% in più della media nazionale 
a fine periodo.  
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Tabella 3 

Unità di lavoro 
  1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 
Unità di lavoro*         
Veneto  2.031 2.040 2.049 1.999 1.991 2.000 2.029 
Italia  23.327 23.516 23.272 22.603 22.290 22.229 22.240 
Var. %         
Veneto   0,4 0,5 -2,4 -0,4 0,5 1,4 
Italia   0,8 -1 -2,9 -1,4 -0,3 0 
Produttività per Unità di Lavoro**       
Veneto  56,5 56,9 58,0 59,5 61,9 64,8 64,8 
Italia  56,2 56,4 57,3 58,3 60,4 62,3 62,7 
Var. %         
Veneto   0,8 1,8 3,3 3,5 4,6 0,2 
Italia   0,3 1,6 1,8 3,6 3,2 0,6 
Differenziale di produttività Veneto su Italia     
  0,53% 0,8% 1,2% 2,0% 2,4% 3,8% 3,2% 

*Valori in migliaia 
**Valori in milioni         
Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat         
 

  
Per quanto riguarda il commercio con l’estero, il Veneto ha saputo sfruttare ampia-
mente gli effetti generati dalla svalutazione del 1992, trasformando dei "benefici con-
giunturali" in competitività strutturale. Le esportazioni sono aumentate ad un tasso di 
crescita più che proporzionale rispetto all’andamento nazionale: se nei primi anni ’90 
le esportazioni venete rappresentavano il 12% dell’export nazionale, nel 1998 il loro 
peso è salito al 14%, facendo crescere il differenziale Export-Import al 27-30% contro 
quello medio nazionale del 10-12%.  
 

Tabella 4 
Export (mld)* 

 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997 1998
Veneto 25.165 25.701 27.826 35.812 42.358 51.748 54.167 56.813 58.171
Italia 203.605 209.747 219.436 265.092 305.479 376.786 386.946 409.128 420.303
% Veneto 
su Italia 

12,3 12,2 12,6 13,5 13,8 13,7 14,0 13,8 13,8

Import (mld)* 
Veneto 20.422 21.228 22.882 25.599 30.021 37.506 36.087 39.304 42.312
Italia 217.726 225.770 232.111 232.187 207.063 335.661 321.286 357.587 374.283
% Veneto 
su Italia 

9,3 9,3 9,8 11,0 14,5 11,1 11,2 10,9 11,3

Differenziale % Export su Import 
Veneto 18,8 17,4 17,7 28,5 29,1 27,5 33,3 30,8 27,2
Italia -6,9 -7,6 -5,7 12,4 32,2 10,9 16,9 12,5 10,9

* miliardi di lire a prezzi correnti       
Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat      
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2.1.3 Specializzazioni produttive e territorio  
  

La varietà delle specializzazioni regionali ha permesso al Veneto di reagire in maniera 
positiva alla trasformazione dei mercati offrendo una base al processo di integrazione 
produttiva tra le imprese e favorendo lo sviluppo di nuovi settori. 
La produzione manifatturiera veneta è caratterizzata principalmente da tre filiere pro-
duttive: 
 
• La filiera meccanica e in particolare il settore della produzione di metallo e di pro-

dotti in metallo, la meccanica strumentale e l’elettromeccanica. Anche se non rien-
trano in senso stretto nell’industria meccanica, l’industria orafa e quella degli stru-
menti ottici dell’occhialeria possono essere incluse in questo settore per le caratteri-
stiche tecnico-produttive.  

• La filiera del sistema moda che raggruppa le industrie tessili, dell’abbigliamento e 
delle calzature. A quest’area sono ricollegabili anche le industrie delle pelli in parti-
colare per le relazioni di fornitura con la produzione di calzature, la pelletteria e 
l’abbigliamento. 

• La filiera del sistema casa e arredo che include l’industria del legno e del mobile, 
ma anche quello del vetro, delle ceramiche artistiche e dei materiali di costruzione 
(marmo e pietra). 

 
Accanto a queste principali specializzazione produttive si affiancano altre di una certa 
consistenza quantitativa come quella dell’industria alimentare e del cartario-editoriale. 
L’organizzazione produttiva delle diverse specializzazioni manifatturiere, che ha costi-
tuito nel tempo una sorta di “città diffusa” su gran parte del territorio regionale, sta e-
videnziando una progressiva tendenza di "uscita" dai confini tipicamente distrettuali, 
dovuta sia all'attivazione da parte delle imprese regionali di reti di relazioni produttive 
con realtà esterne, nazionali ed internazionali, sia alla crescente gamma di "specializ-
zazioni" produttive facenti capo allo stesso ambito territoriale. 
Di seguito vengono brevemente descritti i principali sistemi territoriali regionali, allo 
scopo di metterne in luce la progressiva molteplicità delle industrie e le principali ten-
denze settoriali. 
 
• La fascia pedemontana veneta 

− Nell’Alto Vicentino, in particolare attorno alle località di Schio, Thiene e Val-
dagno, oltre agli insediamenti dell’industria tessile e dell’abbigliamento, si è 
sviluppata una forte base nella meccanica strumentale, in parte legata al settore 
tessile-abbigliamento attraverso un percorso di filiera. In quest’area nel 1996, 
il settore del tessile occupava, in base a dati Istat, dai 7500 agli 8000 addetti 
mentre quello dell’abbigliamento circa 5000. Oggi le imprese del settore tessi-
le-abbigliamento stanno abbandonando la produzione a ciclo completo a van-
taggio delle lavorazioni a maggiore valore aggiunto e hanno avviato un signi-
ficativo processo di delocalizzazione a scapito dei laboratori artigianali situati 
nelle zone di Vicenza, Padova e Treviso, spostando parte della loro produzione 
prevalentemente verso l’Europa dell’Est e il Medio Oriente. 

− Nella Valle del Chiampo si concentra il distretto conciario di Arzignano che 
nel 1996 contava circa 9400 addetti, uno dei più importanti d’Europa. Questo 
distretto costituisce l’area a più alto tasso di industrializzazione del Nordest, 
con una delle più alte esposizioni verso l’estero sia in termini di mercati di ap-
provvigionamento che di sbocco. Quest’area ha visto un crescente sviluppo del 
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settore meccanico, e in particolare dell’elettromeccanico, la cui base industria-
le è situata nel vicino polo industriale di Montecchio Maggiore. 

− Lungo la fascia pedemontana l’area bassanese si concretizza invece per i si-
stemi produttivi specializzati della ceramica artistica, dell’oreficeria e del mo-
bile. Negli ultimi anni si è poi rafforzato il sistema produttivo integrato per 
componenti di bicicletta, che ha comportato un conseguente sviluppo di settori 
collaterali (come l’abbigliamento ciclistico, le calzature per bicicletta, ecc.). 

− A Montebelluna, accanto al distretto della la calzatura sportiva (che contava 
nel 1996 circa 9300 addetti) si sono sviluppati segmenti produttivi ancora più 
specializzati, come la produzione di materie plastiche e l’industria degli stam-
pi, che hanno assunto nel tempo un ruolo sempre più autonomo in termini di 
mercato, aprendosi a reti esterne. Il distretto della calzatura sportiva sta lenta-
mente mutando: la delocalizzazione produttiva nei Paesi dell’Est europeo, in 
particolare Romania, ha interessato inizialmente solo le fasi del ciclo produtti-
vo a bassa tecnologia e ad alto costo di manodopera, mentre da alcuni anni si 
sta estendendo anche alle lavorazioni a media e alta tecnologia1. Le piccole a-
ziende, che caratterizzano il tessuto produttivo dell’area montelliana, hanno 
cercato di reagire affidandosi a gruppi più solidi, quelle grandi hanno cercato 
di costituire sinergie, alleanze e fusioni con i grossi marchi internazionali: nel 
98 si è assistito all’alleanza Tecnica-Dolomite, la riorganizzazione di Spor-
tsystem ad opera di Benetton, l’acquisizione di Diadora da parte di Invicta.  

− Nell’area trevigiana si sono rafforzati anche i settori relativi alla produzione 
di elettrodomestici e attrezzature per la collettività, che impiegavano nel 1996 
8000/8500 addetti. A partire dall’originario polo Zanussi-Grandi Impianti di 
Conegliano, si è venuto a creare un sistema territoriale di piccole e medie im-
prese che oggi viene chiamato Inox Valley, una delle principali concentrazioni 
produttive in Europa per la lavorazione delle lamiere in acciaio. Le grandi im-
prese del settore hanno progressivamente costituito una struttura produttiva ar-
ticolata in aziende subfornitrici, creando una fitta rete di relazioni locali ed e-
stere. 

− L’area del medio e alto Livenza è caratterizzata dalla presenza di uno dei 
maggiori sistemi produttivi del mobile in Italia. Questo distretto deriva 
dall’unione di due aree specializzate: una è il Quartiere del Piave, corrispon-
dente al sistema locale di Pieve di Soligo, dislocato tra le alture del Montello e 
le Prealpi trevigiane, l’altra è l’area del medio e alto Livenza.  

 
• L’area veronese 

− La Valpolicella è un distretto che ha subito un notevole processo di industria-
lizzazione. Dalla lavorazione della pietra si è progressivamente sviluppata la 
fabbricazione delle macchine speciali per la sua lavorazione. Progressivamen-
te, il distretto dei marmi si è aperto verso l’esterno: gran parte del materiale 
proviene dal Brasile, dall’India, dal Sudafrica, dalla Spagna e dalla Sardegna, 
Sicilia ed ex-Jugoslavia e metà del fatturato ha come destinazione la Germa-
nia, gli Usa e Hong Kong. 

− Ulteriori aree di specializzazioni produttive sono quelle della calzatura tradi-
zionale, dove nel 1996 nel sistema locale di San Giovanni Ilarione si potevano 
contare circa 1400 addetti, quella del mobile in stile, presso le località di Ce-

                                                           
1 Ad esempio Salomon-Sangiorgio ha decentrato in Romania buona parte ella produzione dello scarpone da sci, mantenendo 
a Montebelluna solo una base per la progettazione messa  a punto stampi e stampaggio delle prime serie; lo stesso processo è 
stato seguito dalla Htm in Estonia. 
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rea e Bovolone caratterizzata da una forte base artigianale e quella della ter-
momeccanica di Legnago collegata all’indotto di Riello. 

− L’area del veronese si qualifica inoltre come un rilevante polo alimentare, 
grazie alla presenza si alcune grandi imprese.  

 
• La bassa e media pianura veneta 

− I sistemi localizzativi organizzati lungo questa fascia hanno mostrato potenzia-
li di sviluppo industriale assai più limitati delle aree centrali e pedemontane, 
dovuto ad una rete infrastrutturale più rada, una struttura insediativa più spar-
sa, ma anche dalla presenza di aziende agricole ancora vitali. Nell’area di Ro-
vigo negli ultimi tempi però, l’agricoltura ha costituito la base per iniziative di 
tipo industriale nel settore della conservazione e trasformazione dei prodotti.  

− Nella fascia della pianura intermedia, che comprende oltre alla Bassa verone-
se, le aree del Padovano e del Vicentino, alle attività agricole si sono affiancati 
alcuni addensamenti produttivi specializzati, soprattutto nel settore 
dell’abbigliamento che hanno però prevalentemente assunto un ruolo di forni-
tura delle principali imprese del settore localizzate nelle aree centrali. 

− Il distretto della calzatura della Riviera del Brenta sembra aver raggiunto una 
fase di stabilizzazione su livelli positivi sia di export che di produzione, in 
controtendenza con l’andamento del settore a livello nazionale. Il motivo di 
questo successo risiede nella qualità del prodotto offerto, infatti, si tratta di 
calzature che si collocano nel segmento alto e medio-alto del mercato: è cre-
scente il numero dei grandi stilisti che si rivolgono alle aziende del Brenta. A 
differenza di altri settori, le spinte delocalizzative sono state contenute, dato 
l’impiego di manodopera altamente qualificata. 

 
• La montagna bellunese 

− Nonostante la relativamente scarsa accessibilità del territorio, nel Bellunese si 
è sviluppata una delle principali industrie dell’occhialeria. Questo sviluppo ha 
coinvolto sia la microimpresa artigianale che i grandi gruppi industriali dive-
nuti leaders mondiali del settore. Negli ultimi tempi mentre le grandi imprese 
hanno rivelato un trend di crescita positivo, si sono avuti segnali di crisi per le 
piccole e medie imprese che hanno dovuto affrontare l’entrata nel mercato 
globale. 

 
• L’industria nelle città 

− La città di Vicenza ha una tradizione nella lavorazione dell’oro che risale al 
XIV secolo ed oggi questo sistema produttivo (con circa 10000 addetti) rap-
presenta una delle principali industrie orafe, coinvolgendo sia settori di sup-
porto tecnico (meccanica strumentale, stampistica, ecc.) sia di servizio (tra-
sporto, sicurezza).  

− Nell’entroterra veneziano si sono sviluppati negli ultimi anni alcuni sistemi 
produttivi specializzati che hanno generato una forte spinta occupazionale do-
po la crisi del polo industriale di Marghera. Oltre al tradizionale distretto della 
calzatura da passeggio situato lungo la Riviera del Brenta, oggi è presente an-
che un sistema di produzione meccanico-motoristica organizzato attorno al po-
lo Aprilia.  

 
 
2.1.4 Il processo di internazionalizzazione 
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Nell’ultimo decennio la struttura geografica delle esportazioni venete ha evidenziato 
alcuni significativi fenomeni, quali: 
 
• Una crescita della diversificazione dei mercati di sbocco. 

Dal 1990 al 1997 la quota delle esportazioni del Veneto destinate al mercato eu-
ropeo è passata dal 68% al 57%. Parallelamente, sono aumentate le quote dei mer-
cati dell’Est Europeo e dei mercati dell’America Centrale e del Sud, che nel 1997 
rappresentavano rispettivamente l'11% e il 5% del fatturato esportato totale. Per 
quanto riguarda le altre aree non si registrano forti cambiamenti, frutto di una cer-
ta stabilità che il Veneto è riuscito ad ottenere in numerosi mercati. 
In termini di quantità esportate si rileva circa lo stesso andamento delle esporta-
zioni espresse in valore. Se nel 1990, quasi il 70% delle quantità esportate rima-
neva all'interno dei confini dell'Europa occidentale, nel 1997 questa quota, pur ri-
manendo significativamente alta, scende al 57%. Al contrario, il peso dei mercato 
dell'Est è andato progressivamente aumentando, costituendo l'area di destinazione 
di quasi il 13% del totale della merce esportata nel 1997 dalla imprese venete. 

 
 Tabella 5 

Esportazioni per aree di destinazione 
(mld) 

Anni UE Europa Occ. 
Non comunita-

ria 

Mediter-
raneo 

Paesi in trans. 
+ ex-URSS 

Africa non medi-
terranea 

Nord Ame-
rica 

America 
Centrale e del 

Sud 

Estremo 
Oriente e 
Subcont. 
Indiano 

Oceania Medio 
Oriente 

non med. 

Altro Tot. 

1990 59,8% 8,7% 3,6% 5,8% 1,0% 9,7% 2,4% 6,1% 0,7% 1,8% 0,4% 100%
1991 55,0% 14,0% 4,3% 5,0% 0,9% 9,2% 2,8% 6,1% 0,6% 1,8% 0,4% 100%
1992 53,6% 13,6% 4,5% 6,0% 0,9% 8,7% 3,5% 5,9% 0,6% 2,2% 0,4% 100%
1993 51,5% 13,1% 4,8% 6,0% 1,0% 9,6% 3,5% 7,0% 0,6% 2,2% 0,5% 100%
1994 50,1% 12,7% 4,2% 8,3% 1,2% 9,0% 3,5% 7,8% 0,8% 1,9% 0,4% 100%
1995 49,2% 12,9% 4,7% 9,1% 1,4% 8,2% 3,3% 8,2% 0,9% 1,5% 0,4% 100%
1996 46,9% 12,3% 5,0% 10,0% 1,4% 8,1% 4,7% 8,2% 1,1% 1,7% 0,5% 100%
1997 49,4% 7,6% 5,1% 11,0% 1,5% 9,2% 5,0% 7,9% 1,1% 1,8% 0,4% 100%

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
 
Tabella 6 

Esportazioni per aree di destinazione 
(ton) 

Anni UE Europa Occ. 
Non comunita-

ria 

Mediter-
raneo 

Paesi in 
trans. + ex-

URSS 

Africa non me-
diterranea 

Nord Ame-
rica 

America 
Centrale e del 

Sud 

Estremo 
Oriente e 
Subcont. 
Indiano 

Oceania Medio 
Oriente 

non med. 

Altro Totale

1990 61,7% 5,5% 9,2% 5,6% 1,0% 5,1% 0,6% 4,6% 0,4% 2,2% 3,9% 100%

1991 53,6% 15,1% 8,9% 6,0% 1,0% 3,7% 1,2% 4,2% 0,3% 2,5% 3,3% 100%

1992 52,0% 14,8% 8,1% 7,3% 1,1% 4,6% 2,5% 3,9% 0,3% 2,4% 3,1% 100%

1993 48,3% 14,2% 9,7% 8,4% 1,4% 4,6% 1,9% 4,8% 0,3% 3,0% 3,4% 100%

1994 47,4% 15,2% 7,7% 10,7% 1,6% 3,6% 1,9% 4,8% 0,4% 3,0% 3,5% 100%

1995 46,1% 15,1% 9,8% 10,9% 1,4% 3,7% 1,5% 5,6% 0,5% 2,1% 3,3% 100%

1996 44,4% 15,3% 8,9% 12,1% 1,9% 3,9% 2,1% 6,0% 0,5% 2,2% 2,7% 100%

1997 52,6% 5,3% 8,8% 12,7% 1,7% 4,5% 3,0% 5,8% 0,6% 2,5% 2,5% 100%

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
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• Un incremento del valore aggiunto nei beni esportati.  

Gli anni '90 sono stati caratterizzati da un incremento della capacità competitiva 
delle imprese venete, che hanno progressivamente aumentato il contenuto di valo-
re aggiunto dei beni esportati: il valore unitario dell'export è infatti salito dai 3,4 
milioni di lire nel 1990 ai 5,2 milioni nel 1997. 

 
Tabella 7 

Valore unitario di una 
Tonnellata di export 

(milioni di lire) 
1990 3,4 
1991 3,5 
1992 3,6 
1993 3,9 
1994 4,4 
1995 5,1 
1996 5,2 
1997 5,2 

     Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
 

• Una crescita della capacità esportativa di alcuni settori, quali quello della 
meccanica, con una quota che sale dal 32,5% nel 1990 al 36,4% nel 1997, e 
dell'alimentare, le cui esportazioni incrementano dal 3,7% al 4,5% nello stesso 
periodo. Si registra invece una flessione nei settori più tradizionali come il tes-
sile, abbigliamento e arredamento che, nonostante continuino a rappresentare il 
19,2% delle esportazioni venete, hanno registrato una perdita di competitività 
rispetto ai primi anni '90.  

 
Tabella 8 

Esportazioni per settori 
Settori (mld) 

Anni Agricoltura Minerali mtalli-

feri e non 

Alimentari Pelli e cuoio Tessile abbiglimento 

arredamento

Legno e  

sughero 

Carta e 

cartotecnica

1990 1,50% 0,20% 3,70% 5,30% 22,60% 5,20% 1,40%

1991 2,00% 0,20% 3,90% 4,50% 22,30% 5,50% 1,50%

1992 1,40% 0,20% 4,00% 4,20% 22,30% 5,30% 1,50%

1993 1,40% 0,20% 4,20% 4,40% 21,80% 4,50% 1,40%

1994 1,50% 0,20% 4,20% 4,90% 21,10% 4,90% 1,30%

1995 1,50% 0,20% 4,50% 4,80% 20,10% 5,00% 1,50%

1996 1,40% 0,20% 4,50% 4,90% 19,60% 4,80% 1,50%

1997 1,50% 0,20% 4,50% 5,10% 19,20% 4,70% 1,50%

Anni Metallurgia Meccanica Trasf. Minerali 

metall. e petr.

Chimica e affini Distillazione 

Petrolio e carbone

Manifattura 

varia 

Totale

1990 11,00% 32,50% 5,00% 4,90% 0,80% 5,90% 100%

1991 11,10% 32,20% 5,00% 4,50% 0,80% 6,50% 100%

1992 11,00% 32,40% 4,90% 4,90% 0,80% 7,00% 100%

1993 11,90% 32,70% 4,80% 4,90% 0,80% 7,00% 100%

1994 10,40% 33,90% 5,00% 4,70% 0,70% 7,10% 100%

1995 9,80% 34,80% 4,80% 4,60% 0,70% 7,70% 100%

1996 8,80% 36,40% 4,60% 4,80% 0,70% 7,90% 100%

1997 8,90% 36,40% 4,60% 4,90% 0,70% 7,90% 100%

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
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• Un significativo aumento delle aziende esportatrici, soprattutto nel segmento della 
piccola e media impresa.  

Se nei primi anni ’90, il numero di imprese esportatrici venete era pari a circa 
16.650 unità, queste salgono a oltre 19.000 nel 1996, registrando un incremento del 
16%, contro un tasso medio nazionale del 5%. 
La forte crescita è stata registrata soprattutto a livello di piccole e medie imprese, 
che nel 1996 rappresentavano circa il 48% delle aziende esportatrici. 

 
Tabella 9 

Numero di imprese esportatrici 
 Veneto Italia 
 1992 1996 1992 1996 
Micro 9.004 9.721 87.736 87.406 
Piccola 6.563 8.039 69.335 75.246 
Media 827 1.156 7.237 9.296 
Grande 251 369 2.192 3.057 
Totale 16.645 19.285 166.500 175.005 

 
Composizione % delle imprese esportatrici 

 Veneto Italia 
 1992 1996 1992 1996 
Micro 54 50 53 50 
Piccola 39 42 42 43 
Media 5 6 4 5 
Grande 2 2 1 2 
Totale 100 100 100 100 

 Fonte: elaborazione A.T.I. su dati ICE 
 
 
Anche la struttura geografica delle importazioni venete nell’ultimo decennio ha subito 
varie modifiche sotto la spinta di fenomeni di delocalizzazione e di terziarizzazione. In 
particolare si è evidenziato: 

 
 
 

• L'apertura di nuove aree di approvvigionamento.  

Negli anni '90 si è evidenziato un progressivo incremento di beni importati da 
mercati caratterizzati da un relativamente basso costo dei fattori di produzione e 
da una manodopera di "adeguato" livello, quali quelli del Mediterraneo, dell'Est 
Europeo e dell'Estremo Oriente, che insieme nel 1997 hanno fornito il Veneto del 
23% del valore totale dei beni importati, rappresentando al contempo più del 30% 
della quantità acquistata sui mercati esteri, ad indicare come queste aree - fatta ec-
cezione per l'Estremo Oriente - si qualifichino come "vicini" mercati di approvvi-
gionamento di beni a basso contenuto di valore aggiunto.  
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Tabella 10 
Import per aree di provenienza 

Aree(mld) 

Anni UE Europa Occ. 
Non comunita-

ria 

Mediterra-
neo 

Paesi in 
trans. + ex-

URSS 

Africa non 
mediterra-

nea 

Nord Ame-
rica 

America 
Centrale e 

del Sud 

Estremo 
Oriente e 
Subcont. 
Indiano 

Oceania Medio 
Oriente 

non med. 

Altro Totale 

1990 60,2% 8,4% 3,9% 7,5% 6,0% 4,1% 2,3% 4,7% 1,5% 1,1% 0,2% 100% 

1991 53,4% 13,6% 4,0% 8,3% 6,0% 4,3% 2,4% 5,5% 1,2% 1,1% 0,2% 100% 

1992 55,0% 13,7% 3,8% 7,4% 5,9% 4,4% 2,1% 5,6% 1,1% 0,7% 0,3% 100% 

1993 55,2% 13,4% 3,8% 7,1% 6,1% 4,5% 2,0% 5,9% 1,3% 0,5% 0,2% 100% 

1994 52,8% 13,1% 4,1% 10,3% 5,4% 3,9% 2,4% 6,1% 1,3% 0,4% 0,2% 100% 

1995 52,7% 12,0% 4,0% 10,6% 5,5% 3,8% 2,7% 6,4% 1,3% 0,6% 0,2% 100% 

1996 53,3% 11,3% 4,6% 10,8% 4,5% 3,9% 2,7% 6,4% 1,6% 0,7% 0,3% 100% 

1997 56,3% 5,7% 4,9% 11,4% 5,2% 4,3% 2,7% 7,0% 1,7% 0,6% 0,3% 100% 

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
 
 
 Tabella 11 

Import per aree di provenienza 
Aree(ton) 

Anni UE Europa Occ. 
Non comunita-

ria 

Mediterra-
neo 

Paesi in 
trans. + ex-

URSS 

Africa non 
mediterra-

nea 

Nord Ame-
rica 

America 
Centrale e 

del Sud 

Estremo 
Oriente e 
Subcont. 
Indiano 

Oceania Medio 
Oriente 

non med. 

Altro Totale 

1990 41,8% 2,5% 17,3% 20,7% 2,4% 4,4% 3,0% 1,5% 0,4% 6,1% 0,0% 100% 

1991 33,8% 11,2% 15,7% 19,2% 2,2% 3,9% 5,1% 1,6% 0,4% 6,8% 0,0% 100% 

1992 35,7% 12,3% 16,0% 18,7% 1,6% 5,3% 3,5% 2,3% 0,3% 4,2% 0,0% 100% 

1993 34,4% 12,8% 16,8% 18,9% 2,3% 4,1% 3,8% 3,1% 0,6% 3,2% 0,0% 100% 

1994 36,9% 11,1% 17,9% 20,9% 1,8% 2,7% 3,7% 2,6% 0,5% 1,9% 0,1% 100% 

1995 33,7% 10,5% 16,4% 19,7% 4,7% 3,3% 4,0% 3,2% 0,7% 3,6% 0,1% 100% 

1996 35,9% 10,9% 17,5% 19,2% 1,8% 3,0% 3,8% 2,9% 0,9% 4,1% 0,1% 100% 

1997 43,8% 2,1% 20,1% 17,6% 2,6% 2,5% 3,5% 3,5% 1,2% 3,1% 0,0% 100% 

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
 
 

• Un incremento del valore aggiunto dei beni importati, il cui valore unitario è salito 
da 1,2 milioni di lire nel 1990 ai quasi 2 milioni nel 1997. Questo fenomeno è un 
indicatore del progressivo processo di delocalizzazione/terziarizzazione attuato dal-
le imprese venete, che tendono a esternalizzare un numero crescente di fasi del pro-
cesso produttivo, allo scopo di minimizzare i costi di produzione. 

 
 

Tabella 12 
Valore unitario di una 
Tonnellata di import 

(milioni di lire) 
1990 1,2 
1991 1,2 
1992 1,1 
1993 1,4 
1994 1,6 
1995 1,7 
1996 1,8 
1997 1,9 

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
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• Una crescente "dipendenza" dall'approvvigionamento estero nei settori industriali 
più tradizionali.  
Il crescente peso dell'approvvigionamento estero di settori quali il tessile-
abbigliamento, l'arredamento e la meccanica (la cui quota di import sale dal 36% 
nel 1990 al 45% nel 1997) è un indicatore di come le spinte concorrenziali generate 
dalla globalizzazione abbiano progressivamente indotto le imprese regionali a ri-
durre i costi di produzione, e in primo luogo quello del lavoro, terziarizzando all'e-
stero fasi produttive.  

 
Tabella 13 

Importazioni per settori 
Settori (mld) 

Anni Agricoltura Minerali  

metalliferi e non 

Alimentari Pelli e cuoio Tessile abbigliamento 

arredamento  

Legno e  

sughero 

Carta e  

Cartotecnica 

1990 9,20% 4,70% 7,80% 2,80% 5,70% 3,10% 2,60% 

1991 11,70% 4,30% 7,50% 2,10% 6,90% 3,20% 2,30% 

1992 8,80% 4,00% 7,30% 1,90% 7,90% 3,50% 2,30% 

1993 9,00% 4,40% 8,00% 2,20% 8,30% 3,30% 2,20% 

1994 8,70% 4,10% 8,50% 3,40% 9,70% 3,50% 2,60% 

1995 7,90% 3,80% 8,00% 3,20% 9,80% 3,30% 3,10% 

1996 7,70% 3,50% 8,00% 3,20% 10,60% 3,10% 2,30% 

1997 7,40% 3,70% 6,90% 3,40% 11,70% 3,10% 2,30% 

Anni Metallurgia Meccanica Trasf. min.  

metall. e petr. 

Chimica e affini Distillazione petrolio e 

carbone 

Manifattura 

varia 

Totale 

1990 17,50% 29,80% 1,50% 9,90% 3,30% 2,00% 100% 

1991 17,00% 29,10% 1,70% 9,50% 2,60% 2,00% 100% 

1992 15,90% 31,60% 1,70% 9,40% 3,50% 2,20% 100% 

1993 16,20% 32,10% 1,60% 8,50% 2,20% 2,10% 100% 

1994 16,20% 28,50% 1,70% 9,30% 1,60% 2,20% 100% 

1995 15,30% 30,60% 1,60% 9,20% 1,70% 2,50% 100% 

1996 13,20% 33,50% 1,60% 9,00% 1,90% 2,50% 100% 

1997 13,60% 33,50% 1,60% 8,60% 1,50% 2,60% 100% 

Fonte: elaborazione A.T.I. su dati Istat 
 
 
La globalizzazione dei mercati ha portato anche le imprese venete a perseguire strate-
gie di crescita esterna, attraverso processi di fusioni e acquisizioni, principalmente per 
creare sinergie produttive e distributive e per conquistare nuovi mercati. 
 
Complessivamente nel mercato italiano, dal 1995 al 1998 si sono avute poco meno di 
2200 operazioni di acquisizioni da parte di imprese nazionali, di cui circa 150 (6,7%) 
realizzate da imprese venete, che hanno effettuato con un ritmo crescente processi di 
crescita esterna, passando dalle 256 operazioni nel 1995 alle 56 nel 1998. 
Parallelamente, le imprese venete sono state oggetto di crescente interesse da parte di 
imprese esterne, che negli ultimi 4 anni hanno realizzato circa 160 operazioni, di cui 
ben 58 effettuate nel 1998 (Tabella 14). 
 
In misura crescente, poi, il processo di acquisizione effettuato dalle imprese del Vene-
to interessa mercati esteri (circa il 17% delle operazioni totali) con particolare riferi-
mento a quelle statunitensi. Sono invece le imprese europee,  e in particolare quelle 
francesi e quelle tedesche, che hanno mostrato interesse per le imprese venete, effet-
tuando circa 15 operazioni di acquisizioni negli anni 95-98 (Tabella 15). 
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 Tabella 14 
Acquisizioni classificate per regione dell'acquirente* 

Regione 1995 1996 1997 1998 Totale 
Non noto 93 98 83 84 358 
Abruzzo 3 2 1 2 8 
Basilicata 1 1 
Calabria 0 
Campania 5 6 6 7 24 
Emilia Romagna 61 47 36 66 210 
Friuli Venezia Giulia 14 14 13 20 61 
Lazio 87 49 54 38 228 
Liguria 10 8 8 8 34 
Lombardia 225 163 145 196 729 
Marche 15 7 9 2 33 
Molise 1 1 3 5 
Piemonte 63 39 51 44 197 
Puglia 7 5 7 3 22 
Sardegna 2 1 1 1 5 
Sicilia 5 5 6 3 19 
Toscana 19 10 26 29 84 
Trentino Alto Adige 5 1 2 2 10 
Umbria 2 2 1 6 11 
Valle d'Aosta 1 1 
Veneto 26 34 31 56 147 
TOTALE 644 492 481 570 2187 

 
 

Acquisizioni classificate per regione dell'acquisita** 
Regione 1995 1996 1997 1998 Totale 
Non noto 80 60 69 64 273 
Abruzzo 4 6 4 2 16 
Basilicata 4 6 1 6 17 
Calabria 1 3 1 2 7 
Campania 17 14 10 14 55 
Emilia Romagna 62 78 41 60 241 
Friuli Venezia Giulia 23 7 12 27 69 
Lazio 81 46 56 58 241 
Liguria 39 21 23 19 102 
Lombardia 225 180 139 168 712 
Marche 14 10 4 11 39 
Molise 2 2 3 7 
Piemonte 90 60 82 60 292 
Puglia 10 4 6 9 29 
Sardegna 3 5 8 3 19 
Sicilia 6 6 11 18 41 
Toscana 33 30 33 19 115 
Trentino Alto Adige 4 5 7 6 22 
Umbria 2 11 5 7 25 
Valle d'Aosta 3 2 4 9 
Veneto 36 30 38 58 162 
TOTALE 739 584 556 614 2493 

Fonte: Banca Dati Acquisizioni, A.T.I. 
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 Tabella 15 
Acquisizioni da parte di imprese estere in Veneto 

(per paese di origine) 
       
 Paese 95 96 97 98 Totale 
Europei  7 7 8 6 28 
 Austria 1 1 
 Danimarca 1 1 2 
 Francia 4 2 6 
 Germania 2 3 3 1 9 
 Gran Bretagna 2 1 2 5 
 Lussemburgo 1 1 
 Olanda 1 1 
 Svezia 1 1 
 Svizzera 2 2 
Extra-europei  4 4 2 4 14 

 Capitale misto 1 2 4 7 
 Giappone 1 1 
 Sconosciuto 1 1 
 Stati Uniti 2 1 2 5 
  0 
TOTALE  11 11 10 10 42 
   

Acquisizioni da parte di imprese venete all'estero 
(per paese di destinazione) 

   
 Paese 95 96 97 98 Totale 
Europei  2 4 1 7 14 
 Austria 1 1 

 Francia 1 1 

 Germania 1 1 

 Gran Bretagna 1 2 3 

 Olanda 1 1 

 Polonia 1 1 

 Repubblica Ceca 2 2 

 Repubblica Slovacca 1 1 

 Romania 1 1 

 Spagna 1 1 

 Svizzera 1 1 

Extra-europei  2 3 3 3 11 

 Argentina 1 1 

 Hong Kong 1 1 

 Stati Uniti 2 3 2 2 9 

  0 

TOTALE  4 7 4 10 25 
Fonte: Banca Dati Acquisizioni, A.T.I.. 

 
 
 
 
La spinta all’internazionalizzazione non sembra essere invece parallelamente seguita 
da un processo di concentrazione regionale: i dati a nostra disposizione confermano 
che su 64 operazioni di acquisizioni effettuate da imprese venete nel periodo 1998-
Aprile 1999, solo il 23% di queste ha riguardato il mercato regionale, di cui la gran 
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parte realizzate da imprese localizzate nel Trevigiano, che nello stesso periodo si sono 
mostrate quelle più attive in tema di processi di acquisizione rispetto a quelle localiz-
zate nelle altre provincie. 
 

Tabella 16 
Acquisizioni da parte di imprese venete per provincia ('98 - Aprile '99) 

 Zona geografica dell'acquisita 
Prov. Acquirente Nord di cui in 

Veneto 
Centro Sud e iso-

le 
Italia non 

spec. 
Totale 
Italia 

Estero Totale  
(Estero +  

Italia) 
BL       4 4 
PD 6  1 4  11 3 14 
TV 16 10 1   17 2 19 
VE     2 2 1 3 
VI 7 4 3 2  12 4 16 
VR 7 1   1 8  8 
TOTALE 36 15 5 6 3 50 14 64 

Fonte: Banca Dati Acquisizioni, A.T.I.  
 
Nel periodo 95-98: i settori che hanno maggiormente interessato le imprese venete, ol-
tre a quello finanziario e commerciale, sono stati quello del vetro e laterizi (circa il 9% 
delle acquisizioni totali), dell’alimentare (circa 7%) e delle apparecchiature e strumen-
tazioni (circa 7%). 
Le imprese esterne, nello stesso periodo, hanno effettuato operazioni principalmente 
nel settore meccanico (circa 20 operazioni) e in quello del vetro e laterizi (circa 13 o-
perazioni). 
 

Tabella 17 
Acquisizioni da parte di aziende venete per settore-

1995/98 
Settore dell'impresa acquirente TOTALE % 
Impiantistica e infrastrutture 3 2% 
Alimentare 10 6.1% 
Tessile e abbigliamento 2 1.3% 
Prodotti in legno e arredamento 2 1.3% 
Carta e affini 1 0.6% 
Editoria e grafica 1 0.6% 
Vetro e laterizi 13 8.8% 
Siderurgia 3 2% 
Prodotti in metallo 2 1.3% 
Macchine e materiale meccanico 9 6.1% 
Apparecchiature elettriche ed elettroniche 4 2.7% 
Mezzi di trasporto 6 4.1% 
Apparecchiature e strumentazioni 10 6.8% 

Altre industrie manifatturiere 5 3.4% 
Trasporti, comunicazioni e servizi pubblici 1 0.6% 
Attività commerciali 17 11.6% 
Banche 38 25.9% 
Assicurazioni 1 0.6% 
Holding, fiduciarie 16 10.9% 
Servizi 3 2% 
TOTALE 147 100.0% 
Fonte: Banca Dati Acquisizioni, A.T.I. 
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Tabella 18 
Acquisizioni di aziende venete per settore 

Settore dell'impresa acquisita TOTALE % 
Impiantistica e infrastrutture 3 1.9% 
Alimentare 9 5.6% 
Tessile e abbigliamento 5 3.1% 
Prodotti in legno e arredamento 1 0.6% 
Carta e affini 3 1.9% 
Editoria e grafica 1 0.6% 
Chimica 5 3.1% 
Pelle e derivati 2 1.2% 
Vetro e laterizi 13 8% 
Siderurgia 2 1.2% 
Prodotti in metallo 8 4.9% 
Macchine e materiale meccanico 20 12.3% 
Apparecchiature elettriche ed elettroniche 6 3.7% 
Mezzi di trasporto 4 2.5% 
Apparecchiature e strumentazioni 9 5.6% 
Altre industrie manifatturiere 9 5.6% 
Trasporti, comunicazioni e servizi pubblici 11 6.8% 
Attività commerciali 11 6.8% 
Banche 21 12.9% 
Finanziarie, leasing 3 1.9% 
Assicurazioni 3 1.9% 
Immobiliari 1 0.6% 
Holding, fiduciarie 7 4.3% 
Servizi 5 3.1% 
TOTALE 162 100.0% 

Fonte: Banca Dati Acquisizione, A.T.I. 
 
2.1.5 I sistemi produttivi: un'analisi territoriale 
 
Il presente rapporto si basa su alcune elaborazioni statistiche e cartografiche effettuate 
sui dati del Censimento Intermedio 1996, recentemente resi disponibili dall'Istituto 
Nazionale di Statistica a livello comunale e disaggregati per settori a tre cifre rispetto 
la classificazione Ateco91. 
L'obiettivo dell'analisi è quello di fornire un quadro aggiornato della struttura produtti-
va in Veneto, tenendo conto delle articolazioni settoriali e dimensionali delle attività 
economiche presenti e fornendo alcuni approfondimenti relativamente alle loro distri-
buzioni territoriali. Si tratta quindi di fornire un "aggiornamento" rispetto alle numero-
se analisi condotte in precedenza, almeno a partire dai primi anni ottanta, avvalendosi 
di una nuova fonte statistica che, nelle intenzioni dell'Istituto Nazionale di Statistica, 
prossimamente dovrebbe essere disponibile con cadenza annuale, rendendo così possi-
bili ulteriori approfondimenti. 
Nell'economia del presente lavoro, per quanto riguarda molti dei "numeri" e le princi-
pali linee interpretative sull'economia regionale veneta, si rinvia alla ricca bibliografia 
esistente, in particolare quella collegata allo studio ed all'individuazione dei distretti 
industriali. Oltre al semplice aggiornamento dei dati (inevitabilmente connesso ai con-
sueti problemi di confrontabilità con quelli precedenti) ciò che però si intende mag-
giormente mettere in luce è da un lato l'aspetto territoriale della struttura produttiva, 
anche mediante una puntuale referenziazione geografica dei dati stessi, e dall'altro, per 
quanto possibile, stabilire quali sono le tendenze evolutive in atto all'interno dei diver-
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si sistemi produttivi locali e quali conseguenze possano avere all'interno dell'intero si-
stema economico regionale e anche, seppure limitatamente a poche considerazioni di 
sintesi,  rispetto al quadro nazionale. 
 
Ciò che emerge dall'analisi conferma e rafforza il quadro reso disponibile in letteratura 
riguardo il modello economico intrapreso dal Veneto: la presenza di un tessuto im-
prenditoriale basato sulla piccola e media impresa, il consolidamento in atto dei seg-
menti dimensionali intermedi, la netta prevalenza delle attività di tipo manifatturiero, 
associata ad una cronica sottodotazione di attività terziarie, la diffusione delle attività 
manifatturiere all'intero territorio regionale con la sovrapposizione di differenti specia-
lizzazioni, la presenza di numerosi contesti territoriali organizzati sotto la forma di di-
stretto  
Di questi elementi riteniamo che i più rilevanti riguardano proprio i processi evolutivi 
che interessano i distretti da un lato e l'intera base produttiva dall'altro. Per molti casi 
diventa sempre più difficile parlare solamente della specializzazione che interessa il 
"distretto industriale", dato che moltissimi distretti hanno ormai assunto connotati mul-
ti-settoriali, oppure sorgono adiacenti ad altri sistemi produttivi  specializzati in diffe-
renti attività produttive. Sono numerosi gli esempi di "appendici territoriali" che sor-
gono accanto al distretto originario e che, di fatto, obbligano a riconsiderare le delimi-
tazioni precedentemente assegnate dalla letteratura agli stessi  distretti. Allo stesso 
modo sono diversi i casi di distretti plurispecializzati oppure più semplicemente di di-
stretti che, anche a causa dell'aumento della loro estensione territoriale, inglobano por-
zioni di territorio nelle quali insistono inevitabilmente una varietà di contesti produtti-
vi. 
Il quadro che emerge dall'analisi condotta suggerisce una situazione di forte dinami-
smo e di varietà nella struttura produttiva. Indubbiamente i concetti di dinamismo e  di 
varietà sono molto vicini a quelli di entropia, di "confusione" , cioè di assenza di un 
ordine facilmente razionalizzabile e soprattutto "governabile". In ogni caso è impre-
scindibile, al fine della attuazione di qualsiasi politica industriale o infrastrutturale, 
studiare a fondo le caratteristiche del territorio, per quanto entropiche e imprevedibili 
esse siano. Questo infatti rende possibile l'applicazione di strumenti che, per quanto 
necessariamente imperfetti e parziali, si avvicineranno almeno in forma approssimata 
alle reali esigenze del territorio. 
 
La base dati utilizzata 
 
Per quanto riguarda le caratteristiche della base dati impiegata, si rinvia alle note me-
todologiche prodotte dall'Istat2; in questa sede, per motivi di sintesi, se ne richiamano 
solamente alcuni aspetti principali. 
Innanzitutto si precisa che il Censimento Intermedio, a differenza dei precedenti Cen-
simenti, è basato essenzialmente sull'utilizzo congiunto di informazioni contenute in 
vari archivi amministrativi3 anziché ricorrere alla rilevazione diretta dell'universo delle 
imprese, mediante somministrazione di questionario4. Questa nuova scelta metodolo-
gica, se da un lato ha l'indubbio vantaggio di rendere disponibili dati strutturali sulle 
imprese in tempi molto rapidi e a fronte di costi di rilevazione relativamente contenuti, 
dall'altro pone alcune restrizioni sulle potenzialità di impiego dei dati, in particolare 

                                                           
2 Cfr. anche la documentazione disponibile nel sito internet dell'Istat. 
3 Fra i principali: l'Anagrafe tributaria, il Registro delle imprese iscritte alle CCIAA, e gli archivi amministrativi dell'Inps, Inail ed Enel.

4 L'Istat ha condotto indagini supplementari presso le imprese solamente per un numero ridotto di casi "proble-
matici", cioè nei confronti delle imprese per le quali si rilevavano significative discordanze fra i dati depositati 
nei diversi archivi amministrativi.  
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per quanto riguarda: a) il livello di copertura delle attività considerate e b) il grado di 
la confrontabilità con le precedenti rilevazioni censuarie.  
Rispetto al primo problema si rileva che la copertura del Censimento Intermedio ri-
guarda solo l'universo delle attività economiche "private", con l'esclusione quindi della 
Pubblica amministrazione, dei servizi pubblici alla persona (scuole, ospedali, ecc.) del-
le istituzioni5 e dell'intero comparto agricolo. Questo perché gli archivi amministrativi 
di base utilizzati per la produzione delle statistiche non coprono tali attività6. Di con-
seguenza si rileva una copertura del tutto accettabile per alcuni (importanti) segmenti 
delle attività economiche (l'industria manifatturiera, il commercio, i servizi alle impre-
se, ...) mentre per altri (in particolare i servizi alla persona, e tutte le attività legate alla 
Pubblica Amministrazione) la copertura è solo parziale o nulla: in sintesi, possiamo 
annotare che l'universo coperto da questa fonte censuaria risulta quindi quello delle at-
tività economiche (manifatturiere e non) svolte sotto forma privata7.  
Rispetto al problema della confrontabilità con le precedenti rilevazioni censuarie, in 
primo luogo osserviamo come l'utilizzo congiunto di archivi amministrativi ha per-
messo di rilevare parte delle microimprese che invece risultano "invisibili" nei Censi-
menti precedenti, in quanto difficilmente individuabili dagli intervistatori che poteva-
no rilevare solo quelle effettivamente incontrate "per strada" nei percorsi a loro asse-
gnati. Si tratta prevalentemente di attività "immateriali" svolte in forme e luoghi diffe-
renti da quelli tradizionalmente rilevati nei precedenti censimenti, dove l'attenzione era 
posta alla unità locali fisiche o stabilimenti. Inoltre sono comprese anche attività mani-
fatturiere in genere di piccole dimensioni svolte ad es. in laboratori casalinghi, che 
prima erano difficilmente osservabili mentre ora lo sono, a patto che l'attività sia svolta 
in forma regolare o quasi. Cioè deve essere presente almeno l'iscrizione alla CCIAA, 
oppure il versamento di qualche tributo agli enti che hanno alimentato la rilevazione 
censuaria con i propri archivi amministrativi. 
Sempre in relazione alla confrontabilità con i precedenti censimenti, si deve inoltre 
considerare anche la diversa data di riferimento dei censimenti: il mese di ottobre per 
quelli "tradizionali" e 31 dicembre per quello Intermedio. Anche quest'ultima caratte-
ristica rappresenta un elemento di novità che suggerisce una certa cautela nell'effettua-
zione di eventuali confronti. 
Fatte queste premesse, e considerati gli obiettivi della presente analisi, si è scelto di 
concentrare l'attenzione esclusivamente sui dati 1996, evitando così "pericolosi" con-
fronti con i dati precedenti che, se da un lato possono fornire preziose informazioni 
sulle dinamiche in atto nelle trasformazioni dei sistemi produttivi veneti, dall'altro pos-
sono indurre a conclusioni distorte, suggerendo falsi processi di trasformazione o na-
scondendone di reali essenzialmente a causa delle differenze metodologiche adottate 
nella costruzione delle banche dati. Anche rispetto alla parziale copertura del Censi-
mento Intermedio sopra richiamata, si è scelto di intraprendere la strada più sicura, e-
saminando in prevalenza le caratteristiche del comparto manifatturiero che, come so-
pra osservato, è coperto quasi totalmente dal Censimento Intermedio. Nuovamente tale 
scelta da un lato comporta l'esclusione dall'analisi di settori di attività (servizi alle im-
prese ed alle persone) che invece assumono un ruolo sempre più importante all'interno 
dell'economia regionale, dall'altro salvaguarda dalla possibilità di pervenire a "false" 
conclusioni a causa della incompleta copertura dei dati. 
 

                                                           
5 Ovvero Enti, Istituzioni, Associazioni ... che svolgono l'attività senza fini di lucro. 
6 L'Istat ha comunque previsto per il futuro di completare questo "buco" mediante la creazione di una nuova ana-
grafe, da utilizzarsi a fini statistici, delle attività pubbliche. 
7 Grosso modo lo stesso universo coperto dalla fonte Inps, con l'inclusione anche delle imprese senza lavoratori 
alle dipendenze. Anche i dati di fonte CCIAA presentano un simile grado di copertura. 
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I dati relativi al Censimento Intermedio riportano varie caratteristiche riguardo alle 
imprese attive al 31/12/1996. Fra queste le più rilevanti ai fini della presente analisi 
sono: la localizzazione delle unità locali (comune), il settore di attività (classi Ateco91 
a tre cifre), la classe di addetti ed i livelli occupazionali (numero di addetti). Altre in-
formazioni disponibili, come la forma giuridica e la diffusione territoriale delle impre-
se (ovvero la presenza di imprese con impianti multilocalizzati), invece non sono state 
impiegate in quanto rischiavano di complicare eccessivamente il quadro descrittivo, 
senza apportare un contributo marginale apprezzabile alle informazioni elaborate. 
 
Per quanto riguarda la localizzazione delle unità locali si è mantenuto il livello massi-
mo di disaggregazione disponibile (il comune) solo per le rappresentazioni cartografi-
che, mentre per quanto riguarda le altre elaborazioni tabellari si è preferito riferirsi 
sempre al dato regionale oppure a quelli provinciali. Non sono stati adottati quindi altri 
criteri di riaggregazione territoriale dei dati, quali ad es. i sistemi locali del lavoro op-
pure i distretti industriali e questo essenzialmente per due ragioni: 1) la relativa inade-
guatezza dei sistemi locali del lavoro, calcolati sulla base dei flussi di pendolarismo 
casa-lavoro, per una rappresentazione puntuale dei sistemi produttivi locali8; 2) l'as-
senza di una delimitazione certa per i distretti industriali9 che, pur non impedendo lo 
svolgimento di un esercizio di individuazione dei distretti, lascia troppi margini di ar-
bitrarietà alle scelte che possono essere effettuate. 
In ogni caso si rileva che l'articolazione territoriale delle attività produttive e, in parti-
colare modo, il carattere distrettuale spesso assunto dalle stesse, sono elementi che 
possono essere colti nettamente mediante l'analisi delle rappresentazioni cartografiche, 
che sono effettuate su dati al massimo livello di disaggregazione territoriale disponibi-
le, cioè senza la sovrapposizione di alcun vincolo a priori. Al fine della valutazione 
delle dinamiche in atto si è inoltre tenuto conto dei numerosi studi sull'economia vene-
ta effettuati in relazione a precedenti istanti temporali, disponibili nella letteratura sul 
tema a cui si rinvia per ulteriori approfondimenti. 
  
Per quanto riguarda i settori di attività, si ricorda che la classificazione Istat Ateco91 a 
tre cifre è composta da oltre 200 gruppi di attività economiche, dei quali la metà circa 
sono relativi al comparto manifatturiero. E' evidente che l'analisi di un numero così e-
levato di settori non è concretamente realizzabile se non adottando degli opportuni cri-
teri di riaggregazione dei settori in un numero più limitato di macro-settori. Tale scelta 
è stata quindi effettuata combinando le necessarie esigenze di sintesi con la possibilità 
di descrivere adeguatamente i principali caratteri distintivi della struttura economica 
regionale10, ed ha portato all'individuazione di 28 differenti settori di attività, secondo 
lo schema specificato in tab. 1. 
Si rileva che, a differenza delle consuete classificazioni gerarchizzate proposte dall'I-
stat (sezioni, sottosezioni, gruppi, divisioni ... di attività11), la classificazione da noi 
proposta prevede di isolare anche diversi settori "minori" in termini numerici, quali la 
concia, gomma, macchine utensili, elettrodomestici, elettromeccanico, occhialerie, o-
reficerie, ... che però svolgono un ruolo rilevante all'interno del contesto regionale e 

                                                           
8 Incorporando i flussi di pendolarismo, i SLL risultano infatti molto "ampi" e comprendono anche porzioni di 
territorio a minore livello di industrializzazione, che però gravitano su altre aree maggiormente industrializzate. 
9 A tutt'oggi la Regione Veneto non ha ancora individuato in maniera ufficiale i distretti sulla base della legge 
317/91. 
10 Ci è riferiti a diversi studi sull'economia veneta; in particolare i lavori di B. Anastasia e G. Corò; inoltre quelli 
effettuati da F. Occari e altri per conto di Nomisma Spa. 
11 Valide per l'intero territorio nazionale. 
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che di fatto sono alla base delle principali specializzazioni distrettuali12. 
Dei 28 settori proposti solo 18, dal numero 3 al numero 20, sono relativi al comparto 
manifatturiero, gli altri invece fanno riferimento agli altri settori industriali (in senso 
largo), al commercio ed ai servizi13.  Di seguito nel paragrafo 3 verrà fornito una qua-
dro sintetico relativo al totale delle attività (settori 1-28), mentre nei paragrafi succes-
sivi il riferimento sarà esclusivamente alle attività manifatturiere. 
 

 Tabella 19 -  
Schema di riclassificazione settoriale adottato 

  
Settori di attività Codici Ateco91 
  
1) Agricoltura e pesca 010-059 
2) Industrie estrattive 100-149 
  
Attività manifatturiere (settori 3-20)  
  
3) Alimentare 151-160 
4) Tessile 171-177 
5) Abbigliamento 181-183 
6) Concia 191 
7) Calzature e articoli in pelle 192 193 
8) Legno e mobilio 201-205, 361 
9) Carta stampa editoria 211-223 
10) Ind. Chimiche 231-247 
11) Gomma e plastica 251-252 
12) Lav. minerali non metalliferi 261-268 
13) Metallurgico 271-287 
14) Macchine utensili 291-296 
15) Produzione di elettrodomestici 297 
16) Elettromeccanico 300-333 
17) Produzione di mezzi di trasporto 341-355 
18) Occhialerie 334 
19) Gioielleria, oreficeria, orologeria 335, 362 
20) Altre industrie manifatturiere (151-372) 
  
21) Energia, acqua e gas 400-419 
22) Costruzioni 450-459 
23) Commercio 500-529 
24) Alberghi e pubblici esercizi 550-559 
25) Trasporti, magazzinaggio e  comunicazioni 600-649 
26) Credito e assicurazioni 651-679 
27) Servizi alle imprese: attività immobiliari, noleggio,  
      informatica, ricerca, altre att. profess. ed imprenditoriali 

701-749 

28) Servizi alle persone 750-930 

 
 

 
                                                           
12 E' evidente che questa classificazione non può essere onnicomprensiva, dato che riduce oltre 200 diversi setto-
ri in 28 classi aggregate. Ad esempio si perde una attività molto importante legata a diversi distretti manifatturie-
ri, vale a dire quella della stampistica, che viene aggregata nel settore metallurgico. Tale settore attività comun-
que non è neppure disponibile, in forma disaggregata, nella classificazione Ateco a 4 cifre; è quindi inevitabile 
accettare questa approssimazione. 
13 Per valutare la composizione interna di ognuno dei settori, in termini di unità locali e addetti, rispetto ai gruppi 
di attività coinvolti (settori Ateco91 a tre cifre) si veda l'Appendice 2. 
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2.1.6 Il Veneto e l'Italia secondo i dati Istat 1996 
 
Complessivamente in Veneto si contano, secondo il Censimento Intermedio 1996, 
344.102 unità locali e 1.459.930 addetti14. Nell'intero territorio nazionale invece si 
contano 3.794.212 unità locali e 13.792.968 addetti (tab. 2): la regione Veneto quindi 
conferma il suo rilevante peso all'interno dell'intera economia nazionale, con un'inci-
denza rispettivamente del 9% in termini di unità locali e del 10.6% in termini di addet-
ti, accanto all'Emilia Romagna ed il Piemonte e seconda solamente, seppure con un 
notevole divario, alla Lombardia15. 
Anche rispetto all’intero nordest16 il peso del Veneto risulta molto rilevante e supera il 
42% sia in termini di unità locali che in termini di addetti, affiancandosi all'altra gran-
de regione dell'area, vale a dire l'Emilia Romagna, che presenta valori del tutto simili. 
Per quanto riguarda la struttura dimensionale delle imprese venete si conferma il ruolo 
svolto dalle PMI all'interno della struttura produttiva regionale: quasi 318.000 imprese 
venete, pari al 92.4% del numero totale di imprese, infatti contano meno di 10 dipen-
denti, e in queste imprese si contano 681.799 addetti, pari al 46.7% del totale degli oc-
cupati. Meno numerose, ma pur sempre molto significative sono le imprese medio-
piccole, cioè fra i 10 ed i 49 addetti alle quali però corrisponde una quota molto rile-
vante dell'occupazione: in questa classe si contano oltre 425.000 addetti (29% del tota-
le regionale) in 23.453 imprese (6.8% del numero totale di imprese).  
 

Tabella 20 -  
Unità locali e addetti per classe di addetti e regione 

  1 - 9  10 - 19 20 - 249 250 e   Totale 
 U.L. Add. U.L. Add. U.L. Add. U.L. Add. U.L. Add.

Piemonte 294.409 576.592 10.256 136.229 6.828 348.999 340 214.934 311.833 1.276.754
Valle d'Aosta 9.825 22.253 314 4.040 167 8.068 2 1.243 10.308 35.604
Lombardia 636.901 1.310.746 29.547 393.057 19.270 932.883 728 392.308 686.446 3.028.994
Liguria 115.032 225.546 3.149 41.150 1.715 82.030 80 45.454 119.976 394.180
Totale Nord-Ovest 1.056.167 2.135.137 43.266 574.476 27.980 1.371.980 1.150 653.939 1.128.563 4.735.532
Trentino-Alto Adige 60.009 149.055 3.308 43.312 1.677 75.659 42 17.560 65.036 285.586
Veneto 317.948 681.799 16.235 218.302 9.668 432.789 251 127.040 344.102 1.459.930
Friuli-Venezia Giulia 76.400 161.862 3.365 44.405 2.046 101.122 52 32.575 81.863 339.964
Emilia-Romagna 306.353 643.899 13.465 178.516 7.604 369.235 258 124.991 327.680 1.316.641
Totale Nord-Est 760.710 1.636.615 36.373 484.535 20.995 978.805 603 302.166 818.681 3.402.121
Toscana 275.067 574.198 11.088 145.999 5.543 240.691 127 69.748 291.825 1.030.636
Umbria 57.470 115.107 1.930 25.488 1.090 48.118 25 14.404 60.515 203.117
Marche 109.230 220.838 4.441 59.323 2.714 120.282 55 21.748 116.440 422.191
Lazio 309.343 543.110 7.840 103.214 5.075 261.870 303 206.203 322.561 1.114.397
Abruzzo 80.116 150.181 2.296 30.238 1.665 76.083 42 25.425 84.119 281.927
Molise 18.055 31.702 384 5.034 268 12.174 4 4.490 18.711 53.400
Campania 273.557 448.162 5.727 75.134 3.544 168.671 158 92.580 282.986 784.547
Puglia 201.056 342.711 4.917 64.602 2.833 123.158 99 59.273 208.905 589.744
Basilicata 31.248 53.180 709 9.359 404 20.582 8 8.563 32.369 91.684
Calabria 94.198 150.799 1.553 20.378 796 36.342 25 9.764 96.572 217.283
Sicilia 232.937 386.616 4.171 54.436 2.441 116.268 78 46.554 239.627 603.874
Sardegna 89.089 161.671 2.039 26.839 1.172 55.416 38 18.589 92.338 262.515
TOTALE 3.588.243 6.950.027 126.734 1.679.055 76.520 3.630.440 2.715 1.533.446 3.794.212 13.792.96

8Fonte: Censimento Intermedio Istat 1996, elaborazione A.T.I.. 

                                                           
14 Per lo stesso anno, la rilevazione della forza lavoro Istat fornisce una stima di 1.828.000 occupati, e questo si-
gnifica che restano esclusi dal campo di osservazione censuaria 368.000 addetti (pari al 20% circa dell'occupa-
zione totale; i settori esclusi sono quelli della pubblica amministrazione, istituzioni, agricoltura, ecc.; cfr. para-
grafo 1). 
15 La Lombardia ha un peso doppio, sia in termini di unità locali che di addetti rispetto al Veneto. 
16 Oltre al Veneto, l'Emilia Romagna, il Friuli Venezia Giulia ed il Trentino Alto Adige. 
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Le imprese medio-grandi (da 50 a 249 addetti) ammontano a 2.629 unità (0.8% del to-
tale), con una corrispondente occupazione di 285.000 addetti (20% del totale), mentre 
quelle grandi (250 e più addetti) sono invece in numero relativamente limitato: in tutto 
251 unità locali con 127.040 addetti, di cui 73 imprese e 67.000 addetti nella classe 
500-999 addetti e solo 19 imprese (e 30.974 addetti) che superano la soglia dimensio-
nale dei 1000 occupati. 
Nell'intero territorio nazionale le imprese che superano la soglia dei 500 addetti sono 
903, di cui 232 con più di 1000 addetti. Si può rilevare quindi come la "dotazione" di 
grandi imprese del Veneto sia leggermente inferiore rispetto alla media nazionale17; 
per converso le concentrazioni di imprese di medie dimensioni risultano superiori al 
profilo totale nazionale, e ciò rappresenta un importante carattere distintivo della strut-
tura economica e produttiva della regione.  
Sempre considerando le classi dimensionali più elevate, inoltre si amplificano i divari 
fra il Veneto e molte delle altre regioni italiane: si può calcolare infatti come il peso 
dell'occupazione nella grande impresa (oltre i 250 addetti) sia del 16.8% per il Pie-
monte, del 13% per la Lombardia, del 18.5% per il  Lazio e di valori di poco superiori 
al 10% per Liguria, Campania e Puglia, mentre per il Veneto tale quota si attesta al-
l'8.7%. 
Come è noto, un secondo carattere distintivo della struttura produttiva veneta è la sua 
vocazione manifatturiera. In tabella 3 viene riportata una disaggregazione in sezioni di 
attività (classi Ateco91 ad una cifra) e per ogni settore si rileva un’incidenza del Vene-
to sul totale Italia allineata attorno al valore medio, tranne che per il comparto manifat-
turiero che presenta pesi percentuali significativamente superiori. Questo è vero so-
prattutto per l'occupazione manifatturiera, dove la quota spettante al Veneto rispetto al 
totale Italia è del 13.4% (contro un peso del 10.6% calcolato rispetto al totale 
dell’economia) mentre per quanto riguarda il numero di unità locali questo valore è 
dell’11.5% (contro un’incidenza del 9.1% calcolata sul totale economia). 
Se prima, presentando i dati relativi al totale dell’economia, assegnavamo al Veneto 
un ruolo assai rilevante all’interna dell’intero sistema produttivo nazionale, per quanto 
riguarda il solo comparto manifatturiero tale peso risulta quindi ancora accresciuto. 

 
Tabella 21 

Unità locali e addetti per sezione di attività: confronto Veneto / Italia 
Veneto Italia Veneto/Italia 

U.L. Add. U.L. Add. U.L. Add.
A agricoltura caccia e  silvicoltura  22 37 268 1.013 8,2% 3,7%
B pesca  3 11 24 137 12,5% 8,0%
C estrazione di minerali 499 2.186 5.972 43.604 8,4% 5,0%
D attivita' manifatturiere 67.779 649.047 591.110 4.855.777 11,5% 13,4%
E prod. Distrib. Energia el. Gas acqua  453 11.721 5.968 158.468 7,6% 7,4%
F costruzioni 47.573 133.342 468.485 1.341.850 10,2% 9,9%
G commercio e riparazioni 107.618 279.714 1.323.311 3.015.951 8,1% 9,3%
H alberghi e ristoranti 21.191 76.240 226.022 726.681 9,4% 10,5%
I trasporti  magazzinaggio comunicazioni  17.801 89.377 186.539 1.083.178 9,5% 8,3%
J intermediazione monetaria e finanziaria  8.538 45.506 93.731 560.510 9,1% 8,1%
K attivita' immob. Noleggio informatica ecc. 56.849 134.742 689.418 1.560.202 8,2% 8,6%
M istruzione - - - - - -
N sanita' e altri servizi  sociali  - - - - - -
O altri servizi pubblici sociali e personali  15.767 37.988 203.303 445.375 7,8% 8,5%
TOTALE 344.102 1.459.930 3.794.212 13.792.968 9,1% 10,6%
Fonte: Censimento Intermedio Istat 1996, elaborazione A.T.I.. 
                                                           
17 Cioè del corrispondente peso calcolabile rispetto al numero totale delle imprese e dell’occupazione. 
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Al 1996 in Veneto si contano 67.779 unità locali e 649.047 addetti al manifatturiero su 
un totale di 344.102 unità locali e 1.459.930 addetti; il tasso di specializzazione mani-
fatturiera18 in Veneto è quindi del 20% in termini di unità locali e del 44% in termini 
di addetti, contro valori relativi al totale nazionale del 15.5%per quanto riguarda il 
numero di unità locali e del 35.2% per gli addetti. Considerando il numero di addetti 
quindi il Veneto presenta tassi di specializzazione superiori di quasi 10 punti percen-
tuali rispetto alla media nazionale. 
 
Sia per il Veneto che per l’Italia oltre al manifatturiero i macro-settori più significativi 
sono nell’ordine: il commercio (107.618 u.l. e 279.714 add. in Veneto, contro 
1.323.311 u.l. e 3.015.951 add. nel totale Italia), i servizi alle imprese (56.849 u.l. e 
134.742 add. in Veneto; 689.418 u.l. e 1.560.202 add. in Italia) e le costruzioni 
(47.573 u.l. e 133.342 add. in Veneto; 468.485 u.l. e 1.341.850 add. in Italia). 
Per il Veneto si rileva una relativa sottodotazione delle attività terziarie (non solo per i 
servizi alle imprese, ma anche per i servizi alle persone), che evidentemente risulta 
compensata dai più alti livelli di attività registrati nei settori del comparto manifattu-
riero. 
 
2.1.7 Articolazione delle strutture produttive in Veneto 
 
Un terzo importante elemento che contraddistingue la struttura produttiva del Veneto è 
la diffusione “a larga scala” di diversi settori di attività pressoché in tutto il territorio 
regionale. Conseguentemente a questi livelli di diffusione delle attività si registrano 
molteplici sovrapposizioni territoriali delle specializzazioni, tanto che per molte aree 
l’unica definizione appropriata è proprio quella di aree multi-specializzate.  
 
I settori manifatturieri più rilevanti, secondo i dati del Censimento Intermedio,  risul-
tano essere il metallurgico, il legno-mobilio, il tessile-abbigliamento, le calzature, la 
produzione di macchine utensili, l’alimentare: complessivamente questo settori assor-
bono oltre il 70% delle attività manifatturiere sia in termini di unità locali che in ter-
mini di addetti. Per alcuni di questi settori (in particolare il legno-mobilio e le calzatu-
re) l’organizzazione produttiva si manifesta prevalentemente sotto la forma di distretto 
industriale, anche se si tratta di distretti molto estesi dal punto di vista geografico19. 
Per altri settori, come il metallurgico ed il settore del tessile-abbigliamento, invece le 
attività sono diffuse praticamente in tutta la regione, tanto che spesso si è indotti a par-
lare del Veneto come un unico grande distretto industriale20. 
 
Accanto a questi settori manifatturieri prevalenti nell’economia regionale dal punto di 
vista occupazionale e da quello del numero degli insediamenti produttivi, si rileva la 
presenza di numerose specializzazioni produttive che invece sono sorte e si sono con-
solidate in specifici e più ristretti ambiti territoriali, dando luogo a distretti industriali 
di minore estensione, ma connotati da un elevato livello di concentrazione territoriale 
delle attività. E’ il caso dell’oreficeria, presente in maniera massiccia a Vicenza e se-

                                                           
18 Bisogna ricordare che questo tasso, calcolato come rapporto fra manifatturiero e totale attività, risente della 
parziale copertura del Censimento, e quindi tende ad assumere valori più elevati rispetto ai corrispondenti tassi 
calcolati su dati a copertura completa. Pertanto è corretto impiegarlo solo in termini comparativi con altre aggre-
gazioni territoriali, cioè a parità di campo di osservazione. 
19 Il solo distretto del Mobile del Livenza si estende su un territorio che è pari circa alla metà dell’intera provin-
cia di Treviso. 
20 Anche lo studio preliminare condotto dalla Regione Veneto per l’individuazione dei distretti industriali (1997) 
porta a tali conclusioni. Sintetizzando, in maniera forse eccessiva, i risultati di tale ricerca infatti si può affermare 
che il Veneto risulta suddivisibile in tre grandi aree: i distretti industriali, i poli urbani e le zone turistiche. 
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condariamente a Bassano, delle occhialerie del Bellunese, della concia di Arzignano, 
del marmo della Valpolicella, degli elettrodomestici di Conegliano (la cosiddetta “I-
nox Valley”), della ceramica di Nove (Bassano del Grappa) e infine del vetro di Mu-
rano21.  
Inoltre, e questo è forse l’aspetto più importante, in questi distretti vengono realizzati 
specifici prodotti (quelli caratteristici del distretto) che però rappresentano quasi sem-
pre la parte finale di una filiera produttiva più allargata nella quale necessariamente 
sono interessati anche altri distretti: si pensi alla produzione delle macchine utensili, al 
“grande distretto” metallurgico, ma anche a settori più specifici, ad es. quelli della la-
vorazione della gomma e plastica (ad es. con riferimento al distretto della calzatura 
sportiva di Montebelluna) o anche semplicemente alla fornitura delle materie prime. 

 
Grafico 1 – Unità locali e addetti in Veneto 1996 
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Fonte: Censimento Intermedio Istat 1996, elaborazione ATI. 
 

Sempre in relazione a questo livello di interdipendenza delle attività economiche è 
possibile osservare nel Veneto una tendenza all’aumento delle multispecializzazione 
produttiva in determinate aree, che da luogo a veri e propri distretti “polisettoriali”. Ad 
es. è il caso dell’area bassanese, dove si contano almeno tre distinte specializzazioni 
distrettuali: mobile, ceramica ed orafo (più una presenza assai rilevante del tessile-
abbigliamento). Oppure del distretto tessile dell’Alto Vicentino, ormai da tempo spe-
cializzato anche nella produzione delle macchine (inizialmente per l’industria tessile, 
ora a più largo raggio), oppure ancora dei settori delle macchine utensili e dell'elettro-
meccanico nell’area di Montecchio Maggiore. Per i settori del tessile e 
dell’abbigliamento si rileva inoltre una certa complementarietà territoriale delle attivi-

                                                           
21 Anna de Angelini osserva come quest’ultimo distretto interessa solo una piccola porzione del territorio del 
comune di Venezia (l’isola di Murano) e pertanto ne risulta problematica la sua “misura” sulla base delle statisti-
che ufficiali (censuarie o non). Tali statistiche infatti solitamente vengono diffuse adottando il comune come ba-
se territoriale minima di riferimento e nel caso di Murano il comune a cui esso è riferito, Venezia stessa, presenta 
altre rilevanti caratteristiche, tali da fare “scomparire” la specializzazione vetraria dell’isola. 
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tà: le industrie tessili infatti sono distribuite quasi esclusivamente nella Pedemontana e 
nell’Alto Polesine, ed è a ridosso di tali aree che si insediano la maggior parte delle 
industrie dell’abbigliamento. 
C’è da rilevare che tali relazioni fra sistemi produttivi diversi e il carattere di multispe-
cializzazione sopra richiamato sono anche attribuibili a fattori differenti da quelli ri-
conducibili alla filiera produttiva: un importante fattore sottostante tali relazioni è an-
che quello “umano”, che riguarda sia la relativa facilità di trasferimento delle compe-
tenze tecniche acquisite (cioè il bagaglio individuale di esperienza lavorativa) sia l'ele-
vata propensione all’imprenditorialità, che indubbiamente rappresenta un elemento di-
stintivo della regione. Con ciò si intende riferirsi a vari aspetti legati alla mobilità del 
lavoro ed alla demografia di impresa: in particolare si rileva come in una regione come 
il Veneto sia estremamente facile l’interscambio fra impresa e impresa delle mansioni 
e dei bagagli di competenze acquisite in determinate situazioni lavorative, e tale fatto-
re facilita lo sviluppo di nuove forme di attività, a fianco di quelle già esistenti collau-
date, grazie appunto alle capacità tecniche ed organizzative diffuse nel territorio. 
 
Analisi settoriale 
Di seguito, nelle tabelle 4a e 4b, vengono riportati i dati salienti riguardo alla presenza 
delle attività manifatturiere in Veneto per settore e dimensione delle imprese. A com-
plemento di questi dati, per tutti i settori di attività considerati inoltre vengono riporta-
te anche delle rappresentazioni cartografiche (fig. 1 – 18) attraverso le quali è possibile 
valutare i differenti gradi di diffusione delle attività economiche a livello comunale22. 
Gli incroci, per ognuno dei settori di attività considerati, relativi alle province ed alle 
classi dimensionali delle imprese invece sono allegati nella Appendice 1.  
 

 Tabella 22  
Unità locali manifatturiere 1996 per settore e provincia 

 VR VI BL TV VE PD RO Totale
Alimentare 1.119 953 242 1.201 1.028 1.042 354 5.939
Tessile 400 768 94 829 272 631 181 3.175
Abbigliamento 938 1.390 125 1.155 835 1.725 839 7.007
Concia 42 667 0 4 1 8 2 724
Calzature e articoli in pelle 720 301 15 673 664 501 108 2.982
Legno e mobilio 3.130 2.062 575 2.907 1.216 2.444 440 12.774
Carta stampa editoria 671 514 75 521 350 626 94 2.851
Ind. Chimiche 135 160 15 125 82 168 35 720
Gomma e plastica 155 461 49 403 143 371 73 1.655
Lav. minerali non metalliferi 798 955 85 517 782 426 124 3.687
Metallurgico 1.507 2.733 468 2.269 1.204 2.268 420 10.869
Macchine utensili 912 1.541 173 967 431 1.119 177 5.320
Prod. elettrodomestici 34 54 23 73 18 42 5 249
Elettromeccanico 775 1.113 179 923 746 1.134 187 5.057
Prod. mezzi di trasporto 118 95 5 130 202 193 33 776
Occhialerie 35 60 799 176 92 46 9 1.217
Gioielleria, oreficeria, orologi 103 1.059 14 103 145 247 7 1.678
Altre industrie manifatturiere 125 165 27 217 242 281 42 1.099
TOTALE 
MANIFATTURIERO 

11.717 15.051 2.963 13.193 8.453 13.272 3.130 67.779

Fonte: Censimento Intermedio Istat 1996, elaborazione A.T.I. 
 
 Tabella 23  

                                                           
22 La rappresentazione cartografica dei dati economici è una tecnica molto potente per l’analisi territoriale, dato 
che ogni singola mappa incorpora una notevole quantità di informazioni che invece, ricorrendo a semplici tabelle 
o grafici, non sarebbe possibile rappresentare in forma altrettanto efficace. 
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Addetti al manifatturiero 1996 per settore e provincia 
 VR VI BL TV VE PD RO Totale

Alimentare 13.592 5.486 1.402 8.037 6.013 6.929 2.524 43.983
Tessile 4.683 14.190 1.473 11.523 2.730 7.250 1.686 43.535
Abbigliamento 7.992 17.524 1.068 13.554 6.733 15.291 6.869 69.031
Concia 764 10.873 0 53 1 47 2 11.740
Calzature e articoli in pelle 8.000 2.742 78 10.566 7.187 5.620 994 35.187
Legno e mobilio 12.900 10.992 2.657 27.834 6.364 11.652 1.897 74.296
Carta stampa editoria 8.216 5.920 643 4.607 2.029 5.130 627 27.172
Ind. Chimiche 3.792 3.311 294 1.563 5.849 2.454 467 17.730
Gomma e plastica 2.146 6.713 680 5.975 1.764 4.550 1.211 23.039
Lav. Minerali non metalliferi 8.490 7.781 1.660 6.551 5.537 4.011 817 34.847
Metallurgico 13.479 24.005 4.311 18.105 11.285 19.550 3.819 94.554
Macchine utensili 10.418 21.125 4.305 10.924 4.591 15.227 1.604 68.194
Prod. elettrodomestici 987 2.296 347 7.744 381 622 121 12.498
Elettromeccanico 4.632 13.104 2.553 6.909 4.284 7.925 974 40.381
Prod. mezzi di trasporto 2.944 1.815 58 2.222 4.669 2.927 1.221 15.856
Occhialerie 107 310 13.074 1.566 1.222 496 81 16.856
Gioielleria, oreficeria, orologi 373 10.741 81 589 287 1.206 9 13.286
Altre industrie manifatturiere 451 1.177 149 1.704 1.312 1.613 456 6.862
TOTALE MANIFATTURIERO 103.966 160.105 34.833 140.026 72.238 112.500 25.379 649.047

Fonte: Censimento Intermedio Istat 1996, elaborazione A.T.I. 
 
 
Settore alimentare 

Per questo settore si contano in complesso 5939 unità locali e 43.983 addetti, pari al 
6.8% del totale addetti al manifatturiero in Veneto. In prevalenza il settore è concen-
trato nella provincia di Verona (30.9% degli addetti), anche se vi sono significative 
presenze di attività in provincia di Treviso (1.201 u.l. e 8037 add.) e, relativamente ai 
comuni capoluogo anche Venezia e Padova. Per quanto riguarda la provincia di Vero-
na è importante rilevare che tale settore rappresenta il primo settore di specializzazione 
della provincia - con un peso del 13.1% sul totale manifatturiero veronese e la presen-
za di numerose imprese di dimensione medio-grande - anche se è seguito a distanza 
molto ravvicinata da altri settori caratteristici della provincia: il metallurgico (caratte-
ristico di tutto il Veneto), il legno-mobilio (distretto della Bassa Veronese), le macchi-
ne utensili, il marmo (lav. minerali non metalliferi, distretto della Valpolicella) e 
l’editoria. Dall’analisi della fig.1 emergono anche valori elevati dei quozienti di loca-
lizzazione23 registrabili in molti comuni delle fasce più esterne della regione (Veneto 
Orientale, Polesine, montagna bellunese), che però sono associati a valori abbastanza 
contenuti per quanto riguarda la presenza degli addetti al settore in oggetto e, comples-
sivamente, al manifatturiero24.  
 
Settore tessile 

Come già rilevato, questo settore rappresenta, insieme all’abbigliamento, una delle 
specializzazioni che contraddistinguono l’intera regione Veneto ed è presente con ca-
rattere distrettuale nell’area di Schio-Thiene, oltre che in maniera più diffusa nel resto 
della fascia Pedemontana e del Polesine. Complessivamente sono 3.175 le imprese 
tessili, con 43.535 addetti. Le massime concentrazioni si misurano in provincia di Vi-
cenza (che pesa per un terzo del totale addetti al settore su scala regionale) e Treviso 

                                                           
23 Cfr. la nota metodologica nel paragrafo 5 per il metodo di calcolo dei quozienti di localizzazione ed il loro si-
gnificato. 
24 Di conseguenza gli indici di localizzazione assumono valori elevati, che però non risultano significativi se 
confrontati con i valori assoluti. 
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(26.5% del totale degli addetti). In queste due province sono localizzate anche 10 unità 
locali tessili di grandi dimensioni (sopra i 250 addetti). Nonostante questa massiccia 
presenza di attività, si rileva che per entrambe le due province sopra citate il settore 
tessile svolge un ruolo tutto sommato secondario: si posiziona dopo settori come il 
metallurgico, le macchine utensili, l’abbigliamento e il legno-mobilio (quest'ultimo so-
lo per Treviso).  
 
Settore dell’abbigliamento 

Insieme al metallurgico è una delle specializzazioni più diffuse in Veneto, anche se ri-
guarda in particolare modo due aree molto vaste: la fascia Pedemontana ed il Polesi-
ne/Bassa Padovana. Conta ben 7.007 unità locali e 69.031 addetti (pari al 10.6% del 
totale addetti al manifatturiero). Tutte le province venete, con l’eccezione di Belluno, 
sono interessate da questo settore, e il peso maggiore spetta a Vicenza (25.4% del tota-
le regionale degli addetti al settore), seguita da Padova (22%), e Treviso (19.6%). Solo 
a Treviso le attività del settore sono presenti in maniera significativa nella cintura a-
diacente al capoluogo (si ricorda che qui ha sede la Benetton), mentre per tutte le altre 
province sono diffuse in un numeroso insieme di comuni più periferici rispetto ai ca-
poluoghi. Per quanto riguarda la dimensione delle unità locali, fatta eccezione per Tre-
viso e Vicenza, si registra esclusivamente la presenza di imprese di piccole e medie 
dimensioni (a Rovigo, Venezia, Verona e Padova sono soltanto 49 le imprese che su-
perano i 50 addetti, su un totale di 4462 imprese). 
 
Settore della concia 

Forse è uno dei settori di attività a più spinta concentrazione dell’intera regione. 
Dall’analisi della fig. 4 infatti rileviamo la sua cospicua presenza solamente nella Val-
le del Chiampo (Arzignano), con una marcata sovrapposizione di valori significativi 
dei quozienti di localizzazione ed elevati valori assoluti in termini di addetti (le pre-
senze, sia in termini assoluti che rispetto ai quozienti di localizzazione, esterne a tale 
area sono invece del tutto trascurabili). Complessivamente il settore nel vicentino regi-
stra la presenza di 667 imprese e 10.873 addetti (il 92% degli addetti al settore nel to-
tale Veneto). Pur trattandosi dell’1.8% del totale addetti manifatturieri del Veneto, il 
settore dunque presenta, a livello locale, una certa consistenza. Si rileva inoltre che il 
distretto è strettamente confinante con quello elettromeccanico di Montecchio Mag-
giore25, e quindi rientra in un area di tipo multispecializzata. La sua vicinanza con il 
capoluogo vicentino da un lato e con l’area dell’Alto Vicentino (distretto meccano-
tessile) rafforzano ulteriormente questa affermazione. 
 
Settore delle calzature26

Complessivamente sono 2.982 le unità locali del settore, a cui corrispondono 35.187 
addetti (pari al 5.4% del totale degli addetti al manifatturiero in Veneto). Dall’analisi 
della distribuzione territoriale (fig. 5) possiamo osservare come tali attività si distribui-
scano in (almeno) quattro importanti distretti industriali: l’area di Montebelluna, la Ri-

                                                           
25 Nella letteratura spesso viene indicato un unico distretto della “Concia-Elettromeccanico” dell’area “Arzigna-
no-Montecchio”, questo anche perché il Sistema Locale del Lavoro (Istat, 1997) su cui i due distretti sono loca-
lizzati è il medesimo. Ricordiamo che i SLL sono indicati anche dalla legge 317/91 come base territoriale mini-
ma per l’individuazione dei distretti industriali. 
26 Questo settore comprende, per omogeneità di prodotto, anche gli articoli in pelle (articoli da viaggio, borse, 
selleria). Come si può osservare analizzando i dati disaggregati (cfr. App. 2) il peso di quest’ultima attività è ab-
bastanza ridotto (11-16% a seconda che si considerino gli addetti o le unità locali) e di conseguenza l’attenzione 
è prevalentemente posta al settore delle calzature tout court.  
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viera del Brenta e l’area veronese (che comprende due distinti distretti). Inoltre si rile-
va una inferiore, ma pur sempre significativa, presenza di attività del settore anche 
nell’area del Polesine, della Bassa Padovana, e dell’Opitergino. Per queste ultime due 
aree tali risultati, se confrontati con le precedenti analisi di geografia economica27, 
rappresentano un elemento di novità, e si rileva quindi una certa tendenza 
all’allargamento dei confini distrettuali. Per quanto riguarda Montebelluna ricordiamo 
infine che il settore caratteristico non è tanto la scarpa quanto l’abbigliamento sportivo 
in genere (sport system). In tale area quindi il distretto calzaturiero si sovrappone a 
molteplici altre attività manifatturiere, prime fra tute quelle della lavorazione degli 
stampi (settore metallurgico) e delle materie plastiche e gomma. 
 
Legno e mobilio 

Come per il settore delle calzature, anche per il legno-mobilio l’organizzazione pro-
duttiva avviene (prevalentemente) in forma di distretto industriale. Si contano infatti 3 
distretti, di cui 2 (Sinistra Piave e Bassa Veronese) molto estesi sul territorio ed uno 
(Bassano) di dimensioni più circoscritte. Oltre a questi distretti, collocati su una diret-
trice che praticamente “attraversa” l’intera regione dai confini più orientali a quelli oc-
cidentali, anche le restanti aree non distrettuali mostrano significativi livelli sia per i 
tassi di specializzazione che per la presenza di addetti, in particolare per quanto ri-
guarda la provincia di Padova28. Il peso del settore è molto rilevante sul totale 
dell’economia regionale: rispettivamente 18.8% in termini di unità locali e 11.4% in 
termini di addetti; in entrambi casi un peso secondo solamente al settore metallurgico. 
Si registrano oltre 12.700 unità locali, con 74.000 addetti. Per quanto riguarda la pro-
vincia di Treviso, il settore assorbe il 20% del totale dell’occupazione manifatturiera, 
mentre per Verona questo valore è leggermente più basso (12.4%). Anche Vicenza e 
Padova presentano degli interessanti livelli di specializzazione nel settore: per quanto 
riguarda Vicenza questo è dovuto sia alla presenza di Bassano (che, ricordiamo, è an-
che specializzato nell’orafo e nella ceramica) che alla presenza di insediamenti produt-
tivi in aree a differenti vocazioni settoriali (cioè l’Alto Vicentino e l’area di Montec-
chio-Arzignano). Per quanto riguarda Padova invece rileviamo come il settore sia pre-
sente sia nell’area sud-occidentale (e rappresenta la naturale estensione territoriale del 
distretto del legno della Bassa Veronese) che nell’area dell’Alto Padovano (Cittadella, 
Camposampiero e altri comuni). In quest’ultimo caso, pur in assenza di una contiguità 
territoriale, risultano molto probabili le connessioni con il distretto bassanese. 
 
Carta, stampa, editoria 

Questo settore in totale conta 2.851 unità locali e 27.172 addetti. In particolare per la 
provincia di Verona, ma anche per Padova e Vicenza si registra la presenza di unità 
locali di grandi dimensioni. Per Verona comunque la specializzazione settoriale ri-
guarda anche numerose imprese di piccole e medie dimensioni (più di 650 imprese 
nella fascia 1-49 addetti, con una corrispondente numero di oltre 4.400 occupati), tanto 
che talvolta il settore viene presentato, nell’area veronese, come un particolare distret-
to industriale. Osservando la distribuzione spaziale delle attività (fig. 7) si può osser-
vare come in prevalenza siano interessati dal settore solamente i comuni capoluoghi e 
le loro cinture oppure alcuni altri importanti poli della regione (Conegliano, Bassano, 

                                                           
27 Anastasia, Corò. 
28 Come per il settore alimentare, anche in questo caso si rileva la presenza di numerose aree ad elevata specia-
lizzazione, ma con numero di addetti molto basso: si tratta per lo più delle aree limitrofe (montagna bellunese, 
vicentina, veronese) nelle quali complessivamente il livello delle attività manifatturiere è relativamente basso, e 
quindi l’indice di specializzazione risulta elevato dato che non sono presenti altre attività significative. 
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...). Di conseguenza tale settore può essere definito come una forma di attività econo-
mica di tipo urbana. 
 
Industrie chimiche 

Il settore chimico è l’unico, fra quelli considerati, a fare riferimento prevalentemente 
alla struttura organizzativa della grande impresa piuttosto che non quella delle PMI. In 
tale settore infatti si contano 720 unità locali con 17.730 addetti, dei quali il 42.5% in 
grandi imprese (oltre 250 addetti). Dal punto di vista territoriale (fig. 8) il settore è ca-
ratterizzato dal polo veneziano (chimica di Porto Marghera) e da quello veronese e, 
secondariamente, padovano (ind. farmaceutica). 
 
Gomma e plastica 

Il settore della gomma e plastica conta in totale 1.665 unità locali e 23.039 addetti. Si 
tratta di imprese di piccole e medie dimensioni, localizzate in prevalenza nelle provin-
ce di Vicenza, Treviso, e Padova (che, rispettivamente assorbono il 29%, il 26% ed il 
20% del numero totale di addetti al settore in Veneto). Si possono rilevare alcune inte-
ressanti sovrapposizioni territoriali rispetto agli altri distretti presenti in regione: in 
primo luogo vi è una presenza significativa, sia in termini di addetti che in termini di 
tassi di specializzazione, all’interno del distretto del legno della Sinistra Piave, secon-
dariamente risulta interessata dalle attività del settore l’area di Montecchio Arzignano, 
infine si rilevano interessanti livelli di attività per il Basso Vicentino, la cintura di Pa-
dova e l’area di Montebelluna. Nella maggior parte dei casi sopra elencati si tratta di 
attività specifiche del settore che sono collegate alle altre produzioni di settori distret-
tuali: nel caso del mobile della Sinistra Piave si tratta della componentistica in plastica 
per gli arredamenti, nel caso di Montecchio-Arzignano si tratta di produzione legate 
agli apparati elettromeccanici (batterie, ...) e in quello di Montebelluna delle attività 
legate allo sport system (racchette, caschi, altre attrezzature sportive). Per la provincia 
di Padova sono molto rilevanti le attività del settore legate alle produzioni di mezzi di 
trasporto. 
 
Lavorazione minerali non metalliferi 

Questo settore comprende tre specifiche differenti produzioni: il marmo, la ceramica 
(e i materiali refrattari) ed il vetro. Si è optato di considerare congiuntamente tali setto-
ri per evitare una eccessiva proliferazione degli indicatori settoriali, riuscendo a man-
tenere così un necessario livello di sintesi. Complessivamente in questo settore si rile-
vano 3.687 unità locali con un’occupazione complessiva di 34.847 addetti. Di questi, 
ben il 25.9% sono localizzati nell’area bassanese (distretto ceramico di Nove del 
Grappa), il 21.6% sono localizzati a Verona (distretto del marmo della Valpolicella), e 
il 21.2% a Venezia (distretto del vetro artistico di Murano). Significative presenze, al 
di fuori di questi distretti si rilevano per un’estesa fascia di comuni del basso Trevigia-
no e Padovano (produzione di lampadari), per il Bellunese (Sedico) e per altri comuni 
del vicentino e della montagna veronese dove sono comunque presenti rilevanti attivi-
tà estrattive. 
 
Settore metallurgico 

E’, come più volte già rilevato nel corso della presente trattazione, il settore di gran 
lunga più importante e diffuso all’interno della regione, e riguarda tutte le province 
venete con la parziale esclusione di Belluno e Rovigo. In questo settore si rilevano 
10.869 unità locali a cui corrisponde un livello occupazionale di 94.554 addetti (14.6% 
del totale addetti al manifatturiero). Le province maggiormente interessate dal settore 
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sono, nell’ordine, Vicenza (con un’incidenza del 25.1% sul totale addetti veneti al set-
tore), Treviso e Padova (per entrambe le province si registra un’incidenza del 20.9%) e 
Verona (13.9%). Il settore, che comprende le prime trasformazioni dei metalli29, ha 
una elevatissima diffusione territoriale solo per le prime tre di queste province, mentre 
per quanto riguarda Verona è prevalentemente concentrato nel comune capoluogo e 
nei comuni di prima cintura. Dall’analisi della fig. 11 appaiono evidenti le sovrapposi-
zioni territoriali fra le attività del settore con quelle relative a molti altri distretti indu-
striali veneti, in particolare modo per le province di Treviso e Vicenza. In tale settore 
sono numerose le imprese di medio-grandi dimensioni, distribuite in maniera uniforme 
nelle quattro province sopra indicate a maggiore specializzazione, anche se si rileva 
come la quota più alta di addetti sia concentrata nelle imprese medio-piccole, anche se 
non propriamente artigianali (fra i 20 ed i 49 addetti si registrano 725 imprese con ol-
tre 20.000 addetti). 
 
Settore delle macchine utensili 

Anche questo settore è ai primi posti della graduatoria regionale per quanto riguarda il 
numero delle imprese e degli addetti: in totale nel Veneto si registrano infatti oltre 
5.300 unità locali e 68.000 addetti. Come per il settore metallurgico, le province più 
interessate dal settore sono Vicenza (che assorbe il 29% degli totale addetti al settore 
nel Veneto), Padova (21%), Treviso (18%) e Verona (17%).  Anche nel Bellunese si 
registra comunque la presenza di importanti attività settoriali, soprattutto per quanto 
riguarda le imprese di grandi dimensioni (sopra i 500 addetti).Per quanto riguarda il 
Vicentino, le attività del settore si sovrappongono a quelle di due importanti distretti 
industriali: il tessile di Thiene e Schio e l’elettromeccanico di Montecchio Maggiore. 
 
Elettrodomestici 

Il settore degli elettrodomestici conta un numero relativamente limitato di imprese (in 
tutto 249) a fronte di un cospicuo livello occupazionale: 12.498 addetti. La distribu-
zione delle attività risulta di conseguenza concentrata in aree territoriali molto ristrette 
(Coneglianese, Treviso, Alto Vicentino) dove sono presenti alcuni importanti marchi 
di prodotti elettrodomestici. Anche questo settore comunque si trova in stretta relazio-
ne con altri importanti settori di attività, quali ad es. la lavorazione delle materie pla-
stiche e la metallurgia (stampaggio e fucinatura dei metalli) che, come si è appena vi-
sto, sono significativamente presenti in regione. 
 
Elettromeccanico  

Questa attività è presente in maniera diffusa in tutta la regione, con particolari concen-
trazioni nel vicentino dove è presente il distretto di Montecchio Maggiore e nelle pro-
vince di Padova e Treviso. Complessivamente si contano 5.057 unità locali con 40.831 
addetti. La provincia di Vicenza assorbe oltre un quarto del numero complessivo di 
addetti (13.104), seguita dalla provincia di Padova (7.925 add.). La presenza di tali at-
tività risulta comunque significativa anche in altre province, come Verona e Belluno. 
Per quanto riguarda il Vicentino si rileva comunque come le specializzazioni settoriali 
non restano confinate all’interno dei confini distrettuali di Montecchio, ma interessano 
un’area molto più vasta che in pratica comprende circa un terzo dell’intero territorio 
provinciale. 

                                                           
29 Produzione di ferro, acciaio, attività di prima trasformazione dei metalli, fusione, fabbricazione di elementi da 
costruzione, imbutitura, stampaggio e profilatura metalli, trattamento rivestimento dei metalli, fabbricazione di 
prodotti metallici. 
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Produzione di mezzi di trasporto 

Il settore conta 776 imprese con 15.856 addetti. E’ molto rilevante la presenza delle 
grandi imprese, localizzate in  tutte le province del Veneto, con l’unica eccezione di 
Belluno. Al di la di questi rilevanti “poli” produttivi non si registra nessun’altra pre-
senza significativa dell’attività del settore. 
 
Occhialerie 

Il settore della produzione degli occhiali praticamente è presente solo nel Bellunese 
(con qualche appendice trevigiana e in provincia di Venezia). Dei 16.856 addetti al 
settore a livello regionale, ben 13.074 infatti lavorano in 799 imprese bellunesi. Nume-
rose sono le imprese di grandi dimensioni (i più noti marchi internazionali 
dell’occhiale). Le aree delle provincia interessate al distretto sono quella tradizionale 
del Cadore (che a nord si estende fino al Comelico) e dell’Agordino a cui si è aggiunta 
negli ultimi anni l’area di Longarone, nella quale si possono misurare livelli di attività 
ormai confrontabili con quelli delle altre due aree dove storicamente si è sviluppato il 
settore. Sotto questo punto di vista quindi, anche questo è un distretto “in evoluzione”, 
all’interno del quale come si è visto per altre produzioni (elettromeccanico, macchine 
utensili) è in atto una tendenza all'allargamento della base territoriale di insediamento 
(oltre che alla diversificazione delle attività produttive). 
 
Gioielleria, oreficeria, orologeria 

Questo settore è organizzato in numerose imprese di piccole e medie dimensioni (in 
tutto sono 1.678) dove sono occupati 13.286 addetti. Essenzialmente l’attività del set-
tore si svolge in due distinti distretti industriali: il distretto orafo Vicentino e quello 
(sempre vicentino) di Bassano del Grappa: dei 13.286 addetti al settore infatti ben 
10.741 lavorano in imprese vicentine. Per il resto non si rilevano altre significative 
concentrazioni, fatto salvo per alcuni comuni del Padovano che evidentemente risen-
tono della vicinanza con la provincia di Vicenza. Nuovamente si registra quindi una 
tendenza dinamica all'espansione dei confini distrettuali. 
 
 

2.2 I risultati dell'indagine campionaria 
 

2.2.1 Premessa  
 
Per meglio comprendere i fabbisogni logistici attuali e prospettici degli operatori eco-
nomici veneti si è ritenuto opportuno effettuare cento interviste dirette con questiona-
rio strutturato30  ad imprese di piccole e medie dimensioni (dai 50 ai 500 addetti), a-
vendo cura di considerare la molteplicità sia dei settori industriali sia dei sistemi terri-
toriali. 
 
Il lavoro ha consentito di raccogliere informazioni sulle caratteristiche strutturali delle 
imprese indagate, sui loro modelli produttivi, sulle modalità di approvvigionamento e 
di vendita e sugli aspetti inerenti il trasporto merci e la logistica.  
 
2.2.2 Il campione di imprese 
 

                                                           
30 Si veda Allegato A. 
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Sulla base della distribuzione territoriale e settoriale delle attività manifatturiere nella 
regione31, si è proceduto ad allocare le interviste rispettando il vincolo della dimensio-
ne relativa del settore nell'economia regionale - espresso di numero di addetti - e il 
vincolo della "concentrazione" territoriale delle attività nelle diverse province (Tab. 
19).  
L'estrazione dei nominativi delle aziende è stata effettuata in modo casuale. 
Le interviste sono state realizzate nel periodo giugno-settembre 1999. 
 
 
        Tab. 19  

 Piano di campionamento 

Settori produttivi indagati Imprese intervistate 
 

Provincie interessate 

Alimentare 8 Verona 
Tessile 6 Vicenza, Treviso 
Abbigliamento 15 Vicenza, Treviso, Padova 
Concia 2 Vicenza 
Calzature 6 Verona, Treviso, Venezia 
Mobili 10 Verona, Treviso 
Legno 5 Verona, Treviso 
Marmo 1 Verona 
Metallurgico 16 Vicenza, Treviso, Padova 
Meccanico 15 Vicenza, Treviso, Padova 
Elettromeccanico 10 Vicenza, Padova 
Occhialeria 4 Belluno 
Gioielleria 2 Vicenza 
Totale 100  

 
 
L'estrazione casuale ha portato ad un campione costituito in prevalenza da piccole im-
prese; il 51% delle aziende ha infatti meno di 150 addetti e il 58% presenta un fattura-
to annuo inferiore ai 50 miliardi di lire (Figg. 1 e 2). 
 
 
 
 

                              Fig. 1 - Classi di imprese per addetti (% sul totale imprese) 
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31 Si veda Allegato B. 
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                             Fig. 2 - Classi di imprese per fatturato annuo (% sul totale imprese) 
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2.2.3 La produzione 
 
La maggior parte delle imprese del campione (61%) produce beni per il mercato fina-
le, il 34% realizza prodotti o componenti finiti per altre imprese e il 5% effettua lavo-
razioni per altre aziende. 
 
Seppure di piccole e medie dimensioni si tratta di aziende significativamente orientate 
all'export: il 39% di esse dichiara infatti di esportare più del 50% del fatturato (Fig. 3). 
 
 

 Fig. 3 - Percentuale di fatturato in export (% sul totale imprese) 
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La produzione negli ultimi anni è stata caratterizzata da: 

 
• Una accentuazione del modello produttivo concepito in una logica di just-in-time. 

Il 70% delle imprese intervistate ha infatti dichiarato di eseguire produzioni in pic-
cola serie e/o pezzi unici; solo il 24% delle imprese effettua parti della sua produ-
zione a flusso continuo. A ciò si unisce una crescente velocizzazione dell'organiz-
zazione produttiva: il 34% delle imprese presenta un lead-time medio (tempo tra 
ordine e consegna) inferiore ai 15 giorni. Il 57% delle imprese ha un lead-time in-
feriore ai 30 giorni (Fig. 4). 

 
 
 
                          Fig. 4 - Lead-time medio (% sul totale imprese) 
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• Un progressivo processo di delocalizzazione produttiva, che porta a supportare l'i-
potesi di "distretti multilocalizzati" e aperti, caratterizzati da rapporti a rete che si 
sviluppano in aree territoriali esterne al distretto. Il 28% delle imprese intervistate 
ha infatti già attuato delocalizzazioni produttive all'estero: si tratta di delocalizza-
zioni multiple, nel senso che ad ogni impresa che ha trasferito all'estero tutta o parte 
della produzione corrispondono in media 1,3 mercati esteri in cui questo processo è 
avvenuto.  

 
Il 22% delle imprese ha dichiarato di avere in programma nel breve periodo processi 
di delocalizzazione: complessivamente pertanto, il 50% delle imprese del campione ha 
già attuato, o intende (ri)farlo a breve, strategie delocalizzative (Fig. 5). 
 
 

                Fig. 5 - Attuazione di politiche delocalizzative (% sul totale imprese) 
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L'analisi del processo delocalizzativo rispetto al numero di addetti delle imprese del 
campione ha messo sì in evidenza la correlazione positiva tra delocalizzazione e di-
mensione di impresa, ma anche una significativa propensione a seguire tali politiche a 
livello di piccola impresa. 
Basti pensare che: 
 
• delle 51 imprese con meno di 150 addetti, il 20% ha già attuato politiche deloca-

lizzative ed il 25% intende attuarle nel breve periodo (Fig. 6); 
• delle 37 imprese con un numero di addetti compreso tra 151 e 300 unità, il 27% ha 

delocalizzato fasi produttive all'estero (Fig. 7); 
• delle 12 imprese con più di 300 addetti, il 67% ha già delocalizzato e il restante 

33% intende farlo a breve (Fig. 8). 
 

                   Fig. 6 - Propensione alla delocalizzazione delle imprese con meno di 150 addetti 
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  Fig. 7 - Propensione alla delocalizzazione delle imprese con  151-300 addetti 
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                Fig. 8 - Propensione alla delocalizzazione delle imprese con  più di 300 addetti 

Imprese che hanno 
già delocalizzato e 
che non hanno in 
programma nuove 

delocalizzazioni
59%

Imprese che non 
hanno 

delocalizzato e che 
non hanno in 
programma 

delocalizzazioni
0%

Imprese che non 
hanno ancora 

delocalizzato ma 
che lo faranno nel 

breve periodo
33%

Imprese che hanno 
già delocalizzato e 

che hanno in 
programma nuove 

delocalizzazioni
8%

 
 
Con riferimento ai mercati esteri a più alta attrattività per l'attuazione di politiche de-
localizzative si hanno (Figg. 9 e 10): 
 
• l'EstEuropa, che rappresenta l'area di riferimento per il 68% delle imprese che 

hanno già delocalizzato, così come area di interesse per il 37% delle imprese che 
effettueranno in un prossimo futuro nuove delocalizzazioni;  

• le regioni del Mediterraneo, che costituiscono area di delocalizzazione per circa il 
14% delle imprese; 

• l'Asia, che rappresenta area di interesse per circa il 37% delle imprese che intendo-
no realizzare prossime delocalizzazioni produttive.  

 
 
 Fig. 9 - I mercati esteri di interesse: le delocalizzazioni già attuate 
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                                 Fig. 10 - I mercati esteri di interesse: le delocalizzazioni future 
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La globalizzazione dell'economia e la presenza di reti e relazioni produttive non più 
solo distrettuali o regionali ma continentali ed extra-continentali ha portato una signi-
ficativa parte delle imprese del campione (28% delle risposte) a non riconoscere al ter-
ritorio regionale alcun tipo di strategicità, contro il 33% e il 31% di risposte che indi-
cano il Veneto strategico con riferimento rispettivamente ai mercati di sbocco e di ap-
provvigionamento (Fig. 11). 

 
 
 

Fig. 11 - Ruolo del Veneto (% sul totale delle risposte multiple) 
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2.2.4 Gli approvvigionamenti 
 

In media, sul totale degli approvvigionamenti, le imprese del campione presentano una 
base fornitori costituita per il 31% da soggetti regionali, per il 42% da soggetti di altre 
regioni italiane e per il 27% da soggetti esteri: la significativa presenza di fornitori e-
steri è confermata anche dal fatto che il 91% delle imprese ha dichiarato di effettuare 
approvvigionamenti fuori dai confini nazionali (Figg. 12 e 13). 
 
 
 
                              Fig. 12 - La base fornitori rispetto al totale degli approvvigionamenti (media) 
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 Fig. 13 - Le relazioni di approvvigionamento (% sul totale imprese) 
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Le principali regioni italiane di approvvigionamento per le imprese del campione sono 
costituite dalle aree maggiormente industrializzate del Paese, quali la Lombardia, che 
rappresenta un mercato di fornitura per il 74% delle imprese, l'Emilia Romagna e il 
Piemonte per il 32% delle imprese e la Toscana per il 24% delle imprese (Fig. 14). 
Tra le regioni estere di approvvigionamento spiccano la Germania (per il 52% delle 
imprese), la Francia e l'Asia rispettivamente per il 24% e il 23% delle imprese (Fig. 
15). 
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    Fig. 14 - Le regioni italiane di approvvigionamento (% sul totale imprese - escluso Veneto) 
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    Fig. 15 - Le aree estere di approvvigionamento (% sul totale imprese) 
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La ricerca di nuove aree di approvvigionamento, allo scopo di conseguire vantaggi di 
costo, rappresenta un obiettivo per il 28% delle imprese intervistate, che considerano a 
tale proposito i Paesi dell'Est Europa le aree a maggiore interesse: tali aree sono state 
infatti indicate dal 64% delle imprese che intendono ricercare nuovi mercati per la for-
nitura degli input produttivi. 

 
Fig. 16 - Nuove aree di approvvigionamento (% sul totale imprese che ricercano nuove aree risposte multiple) 
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Le politiche just-in-time, la riduzione della dimensione dei lotti e la pluralità dei mer-
cati hanno comportato globalmente un aumento dell'intensità dei flussi a parità di pro-
dotto, con un conseguente incremento della frequenza degli approvvigionamenti.  
Gli approvvigionamenti sul territorio regionale e nelle regioni dell'Italia centro-
settentrionale sono infatti di natura prevalentemente quotidiana (rispettivamente per il 
63% e il 48% delle imprese). Significativa è la frequenza giornaliera anche per gli ap-
provvigionamenti effettuati nelle regioni dell'Italia meridionale e nell'Europa dell'Est, 
indicata da oltre il 30% delle imprese: rispetto a tali aree poi le imprese intervistate 
prevedono una ulteriore intensificazione nella tempistica degli approvvigionamenti nel 
breve-medio periodo (Tab. 20).  

 
 
 
Tab. 20 

Frequenza degli approvvigionamenti (% delle imprese per area) 
 Quotidiana Settimanale Mensile Altro Totale Tendenza 

futura 
Veneto 63% 27% 9% 1% 100% = 
Italia Centro-Nord 48% 39% 12% 1% 100% = 
Italia Sud 32% 58% 11% 0% 100% + 
Europa Centro-Nord 17% 38% 38% 7% 100% = 
Europa Ovest 16% 41% 35% 8% 100% = 
Europa Est 31% 38% 31% 0% 100% + 
Mercati extra europei 2% 27% 54% 17% 100% = 

= frequenza stabile; + aumento frequenza; - riduzione frequenza 
 
 

2.2.5  La distribuzione 
 

Le imprese intervistate presentano una base clienti significativamente rivolta all'estero: 
essa infatti è costituita (rispetto al totale dei prodotti distribuiti) per il 17% da clienti 
veneti, per il 39% da clienti italiani e per il 44% da clienti esteri. L'internazionalizza-
zione delle imprese del campione è evidenziata anche dal fatto che il 96% di queste ha 
dichiarato di distribuire i propri prodotti all'estero (Figg. 17 e 18).  

 
 
 

Fig. 17 - La base clienti rispetto al totale della distribuzione (media) 
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Fig. 18 - Le relazioni di distribuzione (% sul totale imprese) 
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Anche con riferimento ai mercati di sbocco, la Lombardia, l'Emilia Romagna ed il 
Piemonte rappresentano le principali regioni italiane di distribuzione dei prodotti delle 
imprese intervistate; un significativo peso viene riconosciuto anche al Lazio, che viene 
indicato come mercato di sbocco dal 19% delle aziende.  
Il mercato tedesco, americano/canadese e quello francese rappresentano invece le 
principali aree di distribuzione estera delle imprese del campione (Figg. 19 e 20). 

 
 

Fig. 19 - Le regioni italiane di distribuzione (% sul totale imprese - escluso Veneto) 

0
10
20
30
40
50
60
70
80

Lo
m

ba
rd

ia

Em
ili

a 
R

om
ag

na

Pi
em

on
te

La
zi

o

To
sc

an
a

Fr
iu

li

Pu
gl

ia

C
am

pa
ni

a

M
ar

ch
e

Tr
en

tin
o

Si
ci

lia

Li
gu

ria

C
al

ab
ria

B
as

ili
ca

ta

V
al

 D
'ao

st
a

U
m

br
ia

Sa
rd

eg
na

 
 

 

 51



A.T.I./01.08.00  Il sistema manifatturiero 

Fig. 20 - Le aree estere di distribuzione (% sul totale imprese) 
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La maggior parte delle imprese (74%) sta attivamente ed operativamente attuando po-
litiche di penetrazione in nuovi mercati: tra questi spiccano nettamente l'Asia (per il 
50% delle imprese) e l'Europa Est (per il 32%), ad indicare come le future strategie di 
delocalizzazione produttiva32 in questi mercati siano motivate sia dalla necessità di 
conseguire vantaggi dal lato costi di produzione sia dalla consapevolezza che tali aree 
presentano un mercato interno con ampie prospettive di crescita nel breve-medio pe-
riodo (Fig. 21). 

 
 

Fig. 21 - Nuove aree di distribuzione (% sul totale imprese che ricercano nuove aree - risposte multiple) 
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E' dal lato distribuzione che maggiormente si evidenziano gli effetti di una velocizza-
zione dei ritmi produttivi/distributivi generati dalla frammentazione dei lotti e da un 
forte orientamento al customer satisfaction: in Veneto e nelle altre regioni italiane la 
distribuzione è di natura prevalentemente quotidiana; anche sui mercati dell'Europa 
continentale la frequenza quotidiana assume un certo rilievo, interessando quasi un 
terzo delle imprese.  

                                                           
32 Cfr. Tabella 3. 
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Per quelle aree dove ancora sono in atto processi di consolidamento della quota di 
mercato (Italia Sud, Europa Est e mercati extra-continentali) le imprese prevedono un 
incremento della frequenza distributiva (Tab. 21). 

 
 
Tab. 21 

Frequenza della distribuzione (% delle imprese per area) 
 Quotidiana Settimanale Mensile Altro Totale Tendenza futura

Veneto 60% 30% 8% 2% 100% = 
Italia Centro Nord 49% 40% 7% 3% 100% = 
Italia Sud 42% 34% 20% 4% 100% + 
Europa Centro Nord 29% 49% 18% 4% 100% = 
Europa Ovest 32% 45% 17% 7% 100% = 
Europa Est 17% 42% 38% 4% 100% + 
Altri mercati  14% 46% 35% 6% 100% + 

= frequenza stabile; + aumento frequenza; - riduzione frequenza 
 
 

2.2.6  La logistica e il trasporto 
 

Nonostante una significativa complessità dei fabbisogni logistici delle imprese intervi-
state (numerosità dei mercati di approvvigionamento e di distribuzione, elevata fre-
quenza dei flussi in entrata e in uscita, delocalizzazione produttiva, ecc.) solo il 31% 
delle imprese conosce se e quali infrastrutture portuali, interportuali o aeroportuali 
vengono utilizzate per il trasporto dei loro beni: tra queste emergono il Porto di Vene-
zia e l'Interporto di Verona, che sono utilizzati rispettivamente dal 58% e dal 26% di 
tali imprese.  
Un significativo ruolo viene ricoperto anche da infrastrutture extra-regionali, in parti-
colare i porti del Tirreno (La Spezia, Livorno e Genova), che vengono anch'essi utiliz-
zati da circa il 48% delle imprese del campione. Sostanzialmente marginale appare il 
ruolo degli altri porti dell'Adriatico (Trieste, Ravenna, Ancona), che vengono com-
plessivamente citati da circa il 16% delle aziende (Figg. 22 e 23). 

 
 

Fig. 22 - Grado di conoscenza circa l'utilizzo di infrastrutture per il trasporto (% sul totale imprese) 
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             Fig. 23-Infrastrutture principalmente utilizzate (% sul totale imprese che ne hanno conoscenza-risposte multiple) 
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La scarsa conoscenza circa l'utilizzo o meno di infrastrutture di trasporto può essere 
imputabile al fatto che pressoché tutte le imprese affidano ad operatori terzi l'attività 
del trasporto: è pertanto lo spedizioniere che organizza i carichi, opta per l'una o l'altra 
modalità, sceglie su quali infrastrutture concentrare i flussi, garantendo il più possibile 
all'impresa sua cliente la certezza nei tempi di consegna.  
La maggior parte delle piccole e medie aziende intervistate appare pertanto estranea a 
quella che è la fase di "regia" organizzativa dell'attività di trasporto: tale aspetto appare 
ancora più evidente nel caso della fase di distribuzione, dove molte piccole e medie a-
ziende, vendendo prevalentemente franco-fabbrica (soprattutto nel caso di mercati e-
voluti), hanno di fatto affidato l'onere organizzativo del ciclo logistico-distributivo ai 
loro buyers, spesso costituiti da gruppi stranieri. 
Questo scarso interesse per l'assunzione di competenze logistiche evolute da parte del-
le imprese distrettuali segnala una sorta di "subalternità logistica" delle PMI locali, 
rappresentando la perdita di una occasione di apprendimento in un anello chiave della 
catena logistica (quello dei rapporti diretti con i mercati di sbocco) e costituendo un 
possibile rischio di progressiva marginalizzazione dei distretti dai centri di decisione 
strategica delle reti globali della produzione oltre che un non pieno sfruttamento delle 
potenzialità esprimibili dalle piattaforme logistiche locali. 

 
Con riferimento alla propensione alla terziarizzazione, il 99% delle imprese affida a 
terzi attività: tali imprese, oltre al trasporto, ricorrono principalmente ad operatori per 
l'attività di sdoganamento (61% delle imprese) e di assicurazione dei beni (34% delle 
imprese). 
Attività di logistica più sofisticate, come l'imballaggio, la gestione delle spedizioni e 
degli ordini, il montaggio, ecc., vengono ancora prevalentemente realizzate all'interno 
delle aziende (Fig. 24 e 25).  

 
Anche se la totalità delle imprese si rivolge a spedizionieri per la fase di trasporto, va 
sottolineato che parte delle consegne e/o ritiri nell'ambito del territorio regionale ven-
gono effettuate direttamente con mezzi propri rispettivamente dal 17% e dal 12% delle 
imprese; i flussi in entrata e/o in uscita in ambito nazionale vengono gestiti con mezzi 
propri da circa il 3-4% delle imprese (Tab. 22). 
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Fig. 24 - Propensione alla terziarizzazione (% sul totale imprese) 
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Fig. 25 - Tipologia delle attività terziarizzate (% sul totale delle imprese che terziarizzano) 
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Tab. 22 
Organizzazione prevalente degli approvvigionamenti 

(%imprese per area) 

Veneto  
Mezzi propri 12% 
Spedizionieri 88% 

Resto Italia  
Mezzi propri 4% 
Spedizionieri 96% 

Estero  
Mezzi propri 1% 
Spedizionieri 99% 

 
 
 

Organizzazione prevalente della distribuzione 
(%imprese per area) 

Veneto  
Mezzi propri 17% 
Spedizionieri 83% 

Resto Italia  
Mezzi propri 3% 
Spedizionieri 97% 

Estero  
Mezzi propri 1% 
Spedizionieri 99% 

 
 
 
La struttura della mobilità delle merci delle imprese del campione è sostanzialmente di 
natura monomodale: mediamente sul mercato italiano e su quello europeo la modalità 
stradale rappresenta il mezzo prevalentemente utilizzato dal 93% delle imprese nel ca-
so degli approvvigionamenti e dal 95% nel caso della distribuzione. Il trasporto su 
gomma costituisce poi il mezzo prevalente per circa il 16-17% delle imprese con rife-
rimento agli approvvigionamenti e alla distribuzione realizzati su altri mercati, quali 
quelli del mediterraneo, dove le aziende effettuano un trasporto di tipo ro-ro (Figg. 26 
e 27). 

 
La modalità ferroviaria, prevalentemente utilizzata nel caso dei flussi in entrata, assu-
me un significativo peso con riferimento agli approvvigionamenti dall'Europa Est (es-
sa viene utilizzata dal 13% delle imprese) e alla distribuzione verso le regioni dell'Ita-
lia meridionale e dell'Europa centro-settentrionale (7% delle imprese). 

 
Il trasporto via mare, che rappresenta la modalità prevalente per gli scambi con i mer-
cati extra-europei, non appare altrettanto sviluppato con riferimento alle relazioni 
da/per le regioni dell'Italia meridionale, rispetto alle quali potrebbe al contrario rappre-
sentare una valida alternativa al trasporto su gomma, vista la possibilità di utilizzare il 
Corridoio Adriatico come "autostrada del mare"33. 

 

                                                           
33 Lo sviluppo del cabotaggio marittimo nel Corridoio Adriatico rappresenta tra l'altro uno degli obiettivi del 
nuovo Piano Generale dei Trasporti. 
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Sui mercati extra-europei, una significativa quota di imprese (35%) utilizza come mo-
dalità prevalente l'aereo per la fase di distribuzione: si tratta di vendite effettuate sui 
mercati statunitense, canadese, giapponese e argentino da parte di aziende di medie 
dimensioni appartenenti ai settori del tessile-abbigliamento, dell'elettromeccanica, del-
l'occhialeria e dell'oreficeria. Le aziende intervistate si attendono inoltre una ulteriore 
crescita, anche sul mercato europeo, del ruolo della modalità aerea, visto il previsto 
sviluppo dell'e-commerce.  

 
 

Fig. 26 - Approvvigionamenti: modalità di trasporto prevalente per mercato di riferimento (% sul totale imprese 
per area) 
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Fig. 27 - Distribuzione: modalità di trasporto prevalente per mercato di riferimento (% sul totale per area) 
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A fronte del fenomeno di complessificazione dei mercati e dei prodotti, la maggior 
parte delle imprese intervistate (80%) ha effettuato negli ultimi anni investimenti nel 
settore della logistica: si tratta prevalentemente di investimenti in software (76% delle 
imprese), in hardware e in impianti ed attrezzature (60%); minore attenzione viene ri-
volta all'investimento in risorse umane (corsi di formazione per il personale, assunzio-
ne di un responsabile logistica, ecc.), che ha interessato il 40% delle imprese (Figg. 28 
e 29). 

 
 

Fig. 28 - Propensione ad effettuare investimenti nel settore della logistica (% sul totale imprese) 
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Fig. 29 - Tipologia degli investimenti nel settore della logistica (% sul totale imprese che hanno investito - risposte 
multiple) 
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Con riferimento alle esigenze di trasporto e di logistica, il miglioramento della rete 
stradale locale e di quella a lungo raggio viene visto come le priorità infrastrutturale 
dalla maggior parte delle imprese (rispettivamente dall'87% e dall'81% delle aziende 
intervistate); una significativa quota di imprese (37%) ritiene necessario anche un mi-
glioramento del servizio ferroviario.  
La richiesta di infrastrutture più sofisticate e maggiormente inerenti il campo della lo-
gistica (reti informatiche e telematiche, piattaforme specializzate per merceologia e/o 
direttrici) viene effettuata da un numero limitato di imprese (14%-20%) (Fig. 30). 
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Anche l'attuazione di iniziative imprenditoriali nel campo della logistica non viene so-
stanzialmente percepita come un fattore strategico e/o come un fabbisogno da soddi-
sfare allo scopo di ottimizzare i processi di approvvigionamento e di distribuzione: il 
51% delle imprese intervistate infatti non mostra a tale proposito interesse (Fig. 31).  

 
Le ragioni che possono spiegare tale posizione sono riconducibili, in linea generale, al-
la difficoltà di rendere operative, relativamente alle fasi del ciclo più a contatto con i 
mercati di approvvigionamento e di sbocco, le strategie di operatori tra loro in concor-
renza.  
Nel momento in cui l'organizzazione logistica dell'impresa si intreccia strettamente 
con la strategia competitiva (selezione dei mercati di approvvigionamento, integrazio-
ni produttive, partnership strategiche, accesso ai mercati finali, ecc.), risulta alquanto 
problematico avviare, dal basso, percorsi collettivi di ridisegno dei processi industriali. 
Riflettere su questo aspetto è di particolare rilievo poiché mette a nudo uno dei punti 
più deboli dell'evoluzione dei distretti industriali e, al contempo, consente di mettere in 
evidenza un problema molto delicato dal quale non si può prescindere nel momento in 
cui devono essere definite politiche per favorire l'introduzione di processi innovativi 
nel campo della logistica. 

  
 

 Fig. 30 - Principali richieste infrastrutturali (% sul totale imprese - risposte multiple) 
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 Fig. 31 - Esigenze di iniziative imprenditoriali (% sul totale imprese)  

0 10 20 30 40 50 6

Centro servizi consortile

Centro servizi conto terzi

Nessun interesse/niente da
segnalare

0

 
 
 
 

 59



A.T.I./01.08.00  Il sistema manifatturiero 

2.3 I driving factors del mondo produttivo 
 

2.3.1 Logistica e globalizzazione: considerazioni introduttive  
 

 L’attenzione alla logistica, sia essa industriale o distributiva, è aumentata considere-
volmente con la crescita del grado di complessità gestionale e produttivo a cui sono 
state e sono tuttora sottoposte le imprese. L’ampliamento della gamma dei prodotti, la 
presenza in un numero crescente di mercati, la conseguente maggiore difficoltà orga-
nizzativa sono stati gli elementi che hanno generato delle nuove necessità operative 
che hanno investito tutte le funzioni dell’azienda. 

 
Negli Stati Uniti e in Giappone, dove le problematiche della logistica hanno iniziato ad 
interessare le imprese già a partire dagli anni ’70, questa maggiore complessità si è 
tradotta in una riduzione dell’entità dei lotti, nella diminuzione delle scorte, 
nell’aumento di produzione per il cliente finale, nella contrazione del lead time, ovve-
ro del tempo che intercorre tra l’ordine e la consegna effettiva. 
Per far fronte a questa nuova concorrenza, basata soprattutto sulla velocità e sulla dif-
ferenziazione della produzione, le imprese hanno optato per un trasporto altrettanto ve-
loce che consentisse loro vuoi l’approvvigionamento vuoi la distribuzione di piccoli 
lotti molto frequenti nel tempo e decisamente frammentati nello spazio. 

 
Anche nel nostro Paese, fino a pochi anni fa, i rapporti tradizionali erano fortemente 
unilaterali: il movimento delle merci e delle informazioni fluiva dall'offerta alla do-
manda, con pochi casi di circuito in senso contrario. Essendo concentrate nell'offerta 
sia la conoscenza che il potere di controllo sulle variabili, le imprese erano in grado di 
pianificare con largo anticipo i prodotti da vendere, i processi da attivare, le materie 
prime e i componenti da acquisire. Grandi lotti venivano consegnati dalla produzione 
alla distribuzione, dando luogo a ingenti scorte e a un progressivo allungamento del 
lead time. 

 
Questa organizzazione industriale basata su cicli di prodotto lunghi e pianificabili, su 
grandi lotti di produzione, su importanti livelli di scorta è stata di fatto rivoluzionata 
nell’arco di pochi anni, complice l’instabilità e la globalizzazione dei mercati e le nuo-
ve tecnologie informative. 

 
Attualmente infatti si sta passando da una produzione pianificata con largo anticipo 
per il magazzino ad una produzione che cerca invece di attrezzarsi per essere flessibi-
le, allo scopo di rispondere il più possibile ‘in tempo reale’ alla domanda del mercato. 
L'ideale è rappresentato dalla produzione su ordine del cliente, con lotto unico, perso-
nalizzata fino al punto da permettere di sfruttare al massimo le economie di varietà.  
 
La compressione del time to market richiede che: 
 
• la produzione sia attrezzata in modo da aumentare la flessibilità di risposta al mer-

cato, precostituendo impianti, componenti e semilavorati suscettibili di essere im-
piegati in modo variabile in funzione della domanda; 

• la distribuzione ed il trasporto siano organizzati per piccoli lotti che impieghino un 
tempo minimo nel percorso ‘porta a porta’ dal produttore al destinatario; 

• la circolazione delle informazioni assuma forma interattiva, ossia di comunicazio-
ne bilaterale tra il produttore e l’utilizzatore. 
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Il progressivo abbattimento del tempo di comunicazione, ossia la possibilità di gestire 
interazioni a distanza, ha comportato alcune conseguenze rilevanti nell'organizzazione 
industriale: 
 
• l'allargamento dell'orizzonte spaziale di riferimento di ciascun operatore, ossia l'e-

spansione fino a scala mondiale dello spazio in cui è possibile realizzare una sod-
disfacente interattività; 

• la perdita di valore della contiguità fisica tra processi, con conseguente apertura 
territoriale dell'azienda; 

• il superamento della divisione del lavoro a breve raggio e lo sviluppo di una divi-
sione del lavoro a lungo raggio; 

• l'organizzazione della produzione a rete con una logica just-in-time. 
 

L’insieme di queste tendenze ha comportato un significativo mutamento nel settore del 
trasporto merci e della logistica, la cui gestione risulta essere sempre più dipendente da 
alcuni fattori: 
 
• la crescita quantitativa dei flussi, derivante dalla moltiplicazione delle relazioni e 

delle distanze a parità di prodotto, configurando il sistema come transport intensi-
ve; 

• la crescente erraticità temporale e spaziale della domanda generata dalle imprese, 
derivante dalla pressante necessità di adeguarsi alle esigenze del cliente; 

• la gestione integrata di tutte le funzioni logistiche, dando luogo ad una logistica 
specializzata che si separa progressivamente dalle economie dei clienti serviti. 

 
 

2.3.2 Il sistema manifatturiero veneto: quali i fattori di cambiamento?  
 

La teoria economica in Italia ha portato allo sviluppo del concetto di distretto indu-
striale come un'entità socio-territoriale caratterizzata dalla compresenza attiva, in un'a-
rea territoriale circoscritta, naturalisticamente e storicamente determinata, di una co-
munità di persone e di una popolazione di imprese industriali, appartenenti ad un si-
stema produttivo integrato a livello locale e specializzate per fasi interconnesse in uno 
stesso ciclo produttivo, caratterizzato da una spiccata decomponabilità e da una divi-
sione del lavoro a dimensione territoriale locale. 
Oggi, le aree distrettuali si trovano sempre più a far fronte alla globalizzazione dei 
mercati, alla concorrenza di Paesi che beneficiano di vantaggi di costo, al crescente 
potere dei canali distributivi. 

 
Nel sistema manifatturiero veneto, organizzato prevalentemente in forma distrettuale, 
si riscontrano pienamente le nuove dinamiche produttive e organizzative tipiche delle 
economie globalizzate.  Pur nelle numerose differenze che li contraddistinguono, le 
principali tendenze nelle modalità di organizzazione della produzione sembrano far 
convergere i percorsi evolutivi dei distretti e delle imprese anche di minori dimensioni 
verso una crescente apertura delle reti di relazioni, con un conseguente incremento 
della complessità e del fabbisogno logistico.  

 
Le reti produttive locali tendono ad organizzarsi in forma di gruppo, a realizzare ac-
cordi e joint venture commerciali e/o produttive con imprese estere, ad ampliare la di-
mensione territoriale dei fornitori e dei mercati di sbocco, che raggiunge un ambito 
spesso extra-continentale. 
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Anche le tendenze verso un aumento della flessibilità nei processi tecnologici sembra, 
sia pure in misura diversa, unificare i percorsi evolutivi delle imprese: già oggi prevale 
la produzione su piccola serie, ed anche laddove vige un sistema produttivo a flusso 
continuo, la propensione è quella di una crescente personalizzazione dei lotti. L'auto-
mazione flessibile, che costituisce il modello di innovazione tecnologica prevalente, 
comporta una riduzione della dimensione dei lotti e del lead time, e una loro progres-
siva frammentazione  nello spazio.   

 
La correlazione tra evoluzione dell'economia ed evoluzione della domanda di traspor-
to, che per lungo tempo - in concomitanza con la produzione fordista della grande a-
zienda - è stata direttamente proporzionale, facendo avvicinare ad uno il coefficiente di 
elasticità, si è andata gradatamente modificando man mano che la produzione flessibi-
le e la globalizzazione dei mercati hanno portato all'affermazione della produzione 
post-fordista: oggi i sistemi economici industrializzati, quale quello veneto, presentano 
una crescita più che proporzionale della domanda di trasporto rispetto alla produzione, 
caratterizzandosi  come sistemi transport intensive34. 

 
L'analisi sul sistema produttivo veneto, condotta attraverso sia l'elaborazione di infor-
mazioni e dati statistici ufficiali sia l'effettuazione di interviste dirette a PMI così come 
ad imprese leader di grandi dimensioni, ha consentito di mettere in evidenza alcune 
peculiarità del mondo manifatturiero locale, che di fatto costituiscono i principali dri-
ving factors del sistema, la cui identificazione risulta fondamentale al fine di definire 
delle linee guida per il Piano della Logistica coerenti con i fattori di cambiamento e le 
dinamiche evolutive delle imprese.  
I driving factors identificati riguardano la polisettorialità territoriale, l'internazionaliz-
zazione, la delocalizzazione internazionale, il controllo dei canali e il caos distributivo, 
il localismo e l'individualismo. 

 
Polisettorialità territoriale.  
 
Dall'analisi del settore manifatturiero è emersa la progressiva tendenza verso una "de-
specializzazione territoriale", al punto che la relazione biunivoca area geografica-
specializzazione produttiva sembra oggi, in molti casi, non più rappresentativa della 
realtà. Se concia, occhialeria, oreficeria ed elettrodomestici continuano a mantenere 
una forte connotazione territoriale, concentrandosi nel vicentino, nel bellunese e nel 
trevigiano, gli altri settori produttivi risultano di fatto distribuiti su tutto il territorio re-
gionale. 
 
Una ricca e diffusa articolazione sul territorio delle unità locali e degli addetti si regi-
stra con particolare riferimento ai settori metallurgico, abbigliamento ed elettromecca-
nico, che rappresentano tra l'altro i settori con la più alta occupazione: circa un terzo 
del totale degli addetti del manifatturiero è infatti impiegata in tali settori. 

 
 
 
 
 
 

                                                           
34 Negli ultimi anni, ad una crescita annua del PIL intorno all'1,5%-2% è corrisposto un tasso di incremento me-
dio annuo della domanda di trasporto merci pari a circa il 5%. 
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Addetti al manifatturiero 1996 per settore e provincia 
 VR VI BL TV VE PD RO Totale 

Alimentare 31% 12% 3% 18% 14% 16% 6% 100%

Tessile 11% 33% 3% 26% 6% 17% 4% 100%

Abbigliamento 12% 25% 2% 20% 10% 22% 10% 100%

Concia 7% 93% 0% 0% 0% 0% 0% 100%

Calzature e articoli in pelle 23% 8% 0% 30% 20% 16% 3% 100%

Legno e mobilio 17% 15% 4% 37% 9% 16% 3% 100%

Carta stampata editoria 30% 22% 2% 17% 7% 19% 2% 100%

Ind. Chimiche 21% 19% 2% 9% 33% 14% 3% 100%

Gomma e plastica  9% 29% 3% 26% 8% 20% 5% 100%

Lav. Minerali non metalliferi 24% 22% 5% 19% 16% 12% 2% 100%

Metallurgico 14% 25% 5% 19% 12% 21% 4% 100%

Macchine utensili  15% 31% 6% 16% 7% 22% 2% 100%

Prodotti elettrodomestici  8% 18% 3% 62% 3% 5% 1% 100%

Elettromeccanico 11% 32% 6% 17% 11% 20% 2% 100%

Prod. mezzi di trasporto 19% 11% 0% 14% 29% 18% 8% 100%

Occhialerie 1% 2% 78% 9% 7% 3% 0% 100%

Gioielleria, oreficeria, orologi 3% 81% 1% 4% 2% 9% 0% 100%

Altre industrie manifatturiere 7% 17% 2% 25% 19% 24% 7% 100%

TOTALE 16% 25% 5% 22% 11% 17% 4% 100%

Unità locali manifatturiero 1996 per settore e provincia 
 VR VI BL TV VE PD RO Totale 

Alimentare 19% 16% 4% 20% 17% 18% 6% 100%

Tessile 13% 24% 3% 26% 9% 20% 6% 100%

Abbigliamento 13% 20% 2% 16% 12% 25% 12% 100%

Concia 6% 92% 0% 1% 0% 1% 0% 100%

Calzature e articoli in pelle 24% 10% 1% 23% 22% 17% 4% 100%

Legno e mobilio 25% 16% 5% 23% 10% 19% 3% 100%

Carta stampata editoria 24% 18% 3% 18% 12% 22% 3% 100%

Ind. Chimiche 19% 22% 2% 17% 11% 23% 5% 100%

Gomma e plastica  9% 28% 3% 24% 9% 22% 4% 100%

Lav. Minerali non metalliferi 22% 26% 2% 14% 21% 12% 3% 100%

Metallurgico 14% 25% 4% 21% 11% 21% 4% 100%

Macchine utensili  17% 29% 3% 18% 8% 21% 3% 100%

Prodotti elettrodomestici  14% 22% 9% 29% 7% 17% 2% 100%

Elettromeccanico 15% 22% 4% 18% 15% 22% 4% 100%

Prod. mezzi di trasporto 15% 12% 1% 17% 26% 25% 4% 100%

Occhialerie 3% 5% 66% 14% 8% 4% 1% 100%

Gioielleria, oreficeria, orologi 6% 65% 1% 6% 9% 15% 0% 100%

altre industrie manifatturiere 11% 15% 2% 20% 22% 26% 4% 100%

TOTALE 17% 22% 4% 19% 12% 20% 5% 100%

Fonte: ISTAT 
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Internazionalizzazione.  
 
Il grado di internazionalizzazione dell'industria veneta nell'ultimo decennio ha visto 
aumentare il suo peso rispetto alle altre regioni italiane per quanto riguarda sia le im-
portazioni sia le esportazioni. Rispetto al totale nazionale, le prime salgono dal 9,3% 
nel 1990 all'11,3% nel 1998, le seconde dal 12,3% al 13,8%. 
Questi dati sono confermati anche dall'indagine campionaria sulle PMI: più del 90% 
delle imprese intervistate ha infatti rapporti con l'estero dal lato sia degli approvvigio-
namenti sia della distribuzione; quasi il 40% delle aziende esporta più del 50% del fat-
turato.  
Pur in presenza di una crescente diversificazione dei mercati (sia per gli input sia per 
gli output), Germania, Francia, Nord America e i Paesi asiatici continuano a rappre-
sentare i principali mercati esteri di riferimento.  
 
L'indagine campionaria ha messo in evidenza una particolare attenzione delle imprese 
per la ricerca di nuove aree di fornitura e di sbocco, focalizzata soprattutto sull'Europa 
dell'Est e sull'Asia. 
 
Delocalizzazione internazionale  
 
Lo spostamento all'estero della produzione rappresenta oggi un fenomeno diffuso, che 
investe sia la grande come la media e piccola impresa: nel periodo 1994-1998, il nu-
mero di operazioni di controllo di aziende estere da parte di imprese venete è più che 
raddoppiato, attestandosi a fine periodo a 124 unità, ponendo il Veneto al secondo po-
sto dopo la Lombardia. In termini di imprese estere partecipate, la regione si colloca 
ancora una volta nel gruppo di regioni a più alta propensione alla delocalizzazione, re-
gistrando nel 1998 quasi 230 casi di partecipazione al capitale di aziende estere. 
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Investimenti Diretti Esteri di imprese venete 

 Case madri n. % Imprese estere 
partecipate n. % 

Nord Ovest 375 47,8 877 54,0 

Valle d'Aosta 0 0,0% 0 0,0% 

Piemonte 94 1,0% 230 14,2 

Lombardia 265 33,8 631 38,8% 

Liguria 16 2,0% 16 1,0% 

Nord Est 265 33,8 526 32,4 

Veneto 124 15,8% 228 14,0% 

Trentino A. A. 14 1,8% 17 1,0% 

Friuli V: G: 28 3,6% 36 2,2% 

Emilia R. 99 12,6% 245 15,1% 

Centro 108 13,8% 174 10,7% 

Toscana 42 5,4% 77 4,7% 

Umbria 7 0,9% 8 0,5% 

Marche 33 4,2% 51 3,1% 

Lazio 26 3,3% 38 2,3% 

Sud e Isole 36 4,6% 48 3,0% 

Abruzzo 7 0,9% 7 0,4% 

Molise 1 0,1% 2 0,1% 

Campania 11 1,4% 18 1,1% 

Puglia 12 1,5% 16 1,0% 

Basilicata 1 0,1% 1 0,1% 

Calabria 1 0,1% 1 0,1% 

Sicilia 3 0,4% 3 0,2% 

Sardegna 0 0,0% 0 0,0% 

TOTALE 784 100,0% 1.625 100,0% 

Fonte: L'Italia Multinazionale, Cominotti, Mariotti, Mutinelli, Roma, 1999 

 
Le statistiche ufficiali che rilevano gli Investimenti Diretti all'Estero (IDE) non colgo-
no comunque la totalità del fenomeno delocalizzativo, che spesso viene attuato, so-
prattutto nel caso di piccole e medie imprese, attraverso l'instaurazione di accordi di 
cooperazione: dall'indagine campionaria sulle PMI è infatti emerso che il 50% delle 
imprese ha già effettuato o intende effettuare nel breve periodo processi di  delocaliz-
zazione produttiva (vuoi tramite accordi vuoi tramite partecipazioni) in Paesi esteri, in 
primo luogo Europa dell'Est e Asia. 
 
Si osserva quindi un movimento delle strategie delle imprese locali -anche distrettuali- 
che va dall'interno verso l'esterno, con un allungamento della loro zona di influenza al 
di là della delimitazione territoriale del distretto, il quale assume sempre più una con-
notazione "multilocalizzata".  
La delocalizzazione produttiva, riscontrata soprattutto nei settori tipici del "Made in I-
taly" (tessile, abbigliamento, calzature, mobili, ecc.), ha alla base da un lato la ricerca 
di un contenimento dei costi di produzione (in primo luogo del costo del lavoro) e dal-
l'altro la volontà di penetrare nuovi mercati in cui è previsto uno sviluppo della do-
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manda interna: la delocalizzazione, che ha interessato prevalentemente quelle fasi pro-
duttive altamente labor intensive a bassa specializzazione (mansioni unskilled), ha 
comportato la concentrazione presso la casa madre delle attività a più alto valore ag-
giunto (quali la progettazione, il marketing, lo sviluppo di nuove tecnologie, il control-
lo di qualità, ecc.) e una progressiva riduzione della produzione fisica all'interno del 
territorio regionale. 
 
Si tratta di una produzione fisica che attualmente rientra in regione poiché, come è 
emerso dalle interviste presso le imprese, le ultime fasi del ciclo produttivo (controllo 
di qualità, distribuzione) sono effettuate negli stabilimenti veneti: ciò ha implicato e 
implica una accentuazione del "turismo delle merci" sul territorio regionale. 
 
Una simile tendenza non è detto che persista anche nel lungo termine. Sono state nu-
merose le imprese, soprattutto quelle di grandi dimensioni e con una significativa e-
sperienza in tema di politiche delocalizzative, a segnalare la volontà di perseguire a 
più ampia scala ciò che già oggi viene effettuato solo su alcuni mercati: la delocalizza-
zione logistica.  
In questo caso la fabbrica estera viene delegata della gestione logistica degli approvvi-
gionamenti e della distribuzione finale dei prodotti, in una logica razionalizzatrice di 
avvicinamento di quella che è la produzione con l'attività di logistica distributiva35. 
 
Tale strategia di cross-trade, che prevede comunque la presenza di un buon grado di 
sviluppo del know how logistico nei mercati di produzione, potrebbe comportare nel 
lungo periodo, una ulteriore concentrazione sulle sole fasi di progettazione dei prodotti 
e del business presso le case madri venete e, qualora fosse perseguita da un vasto nu-
mero di aziende, una sensibile riduzione sul territorio regionale dei flussi in & out co-
ming correlati all'attività manifatturiera, con una conseguente relativa crescita dei 
"flussi di consumo" di beni prodotti altrove.      

 
Controllo dei canali e il caos distributivo  
 
Nonostante la forte presenza internazionale delle imprese venete, il mercato Italia co-
stituisce ancora una componente rilevante del loro portafoglio clienti, rappresentando 
circa i 2/3 del valore della produzione regionale.  
 
La distribuzione sul mercato italiano costituisce un fattore di criticità soprattutto per 
quelle imprese che producono prodotti per il mercato finale, vista la rilevante presenza 
di negozi al dettaglio diffusi su tutto il territorio nazionale: nonostante una loro sensi-
bile riduzione nella seconda metà degli anni '90 accompagnata da una crescita del 
segmento della grande distribuzione (dal 1992 al 1998, i grandi magazzini sono in-
crementati del 6% e gli ipermercati del 32%), il nostro Paese è ancora  caratterizzato 
dalla presenza dominante della piccola distribuzione.  
 
E' soprattutto nel segmento al dettaglio che si registra una progressiva esigenza di eli-
minare il magazzino, con effetti significativi sulla distribuzione, che vede accentuati 
sempre più i caratteri di capillarità, tempestività, riduzione della dimensione dei lotti: 
il bisogno di soddisfare e fidelizzare il cliente è tale per cui sono sempre più numerose 
le imprese che ricorrono in modo crescente a corrieri espresso e che, per tale motivo, 
hanno visto incrementata l'incidenza del costo di trasporto sul fatturato aziendale.      

                                                           
35 Attualmente, questa politica viene adottata soprattutto con riferimento alle esportazioni destinate a mercati e-
voluti (USA, Nord Europa), la cui produzione avviene nei Paesi asiatici. 
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La distribuzione in Italia (1998) 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: L'Italia multinazionale, Cominotti, Mariotti, Mutinelli, 1999 Roma 
 
 

Se la forte presenza di esercizi al dettaglio comporta una sorta di "caos distributivo", 
con effetti esterni negativi anche sull'ambiente, va sottolineato comunque come anche 
in Italia siano in atto fenomeni di concentrazione commerciale e come sia crescente, e 
tenda ad incrementare, il potere della grande distribuzione. Le imprese percepiscono il 
rischio che, a fronte di una maggiore capacità di aggregazione e razionalizzazione dei 
flussi che essa comporta, esse possano essere però limitate nella possibilità di governo 
del mercato e di controllo della fase logistica: si riproporrebbe in questo caso il "peri-
colo" di "subalternità logistica" oggi presente presso i componentisti veneti (soprattut-
to del settore legno/mobili) nei confronti dei grandi buyer internazionali dell'Europa 
centro-settentrionale e del Nord America.  

 
Localismo e individualismo 
 
 In aggiunta alla fragilità dell'assetto di impresa comune a livello nazionale (piccola 
dimensione, struttura familiare, ecc.), il sistema manifatturiero Veneto presenta uno 
spiccato fenomeno di localismo/individualismo, che ostacola l'attuazione di iniziative 
consortili.  
Al contrario di altre regioni36, processi di auto-organizzazione dal basso appaiono di 
difficile realizzazione, nonostante la maggior parte delle imprese abbia riconosciuto 
durante le interviste la necessità e l'utilità di avviare percorsi collettivi di ridisegno dei 
processi industriali, soprattutto con riferimento agli approvvigionamenti, spesso effet-
tuati sui medesimi mercati e alla gestione/utilizzazione di magazzini comuni. 
 
Questi percorsi possono essere più facilmente intrapresi nel caso in cui tra le imprese 
coinvolte vi siano stretti rapporti di interdipendenza produttiva, tipica dei sistemi for-
temente gerarchizzati nei quali la grande impresa leader è in grado di gestire complessi 
sistemi logistici (come il sistema trevigiano della subfornitura Benetton, quello del-
l'occhialeria bellunese centrato su Luxottica, ecc.). 
 
Nei distretti industriali di tipo marshalliano insistono invece fitte relazioni competitive 
tra imprese che si confrontano con prodotti simili sugli stessi mercati di sbocco: in 
questo caso, iniziative associative a supporto della scarsa massa critica aziendale de-

                                                           
36 Ci si riferisce in questo caso al distretto delle piastrelle di Sassuolo, che ha costituito una propria società di lo-
gistica, la Assocargo SpA. La realizzazione di una politica comune dal lato degli approvvigionamenti ha consen-
tito il conseguimento di ingenti vantaggi dal lato dei costi delle materie prime, con un conseguente recupero del-
la competitività del prodotto, sensibilmente intaccata dal mercato emergente turco.    
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vono essere fortemente indirizzate e sostenute e avranno maggiori probabilità di suc-
cesso laddove il ridisegno strategico dei processi industriali rappresenta una necessità 
per fronteggiare un incipiente declino competitivo. 
 
In un momento, quale quello attuale, in cui le imprese distrettuali diventano nodi di re-
ti estese di fornitura e di distribuzione e percepiscono l'accentuata concorrenza - tra a-
ziende e tra sistemi produttivi/territoriali - derivante dai processi di globalizzazio-
ne/delocalizzazione, esiste un "terreno fertile" per promuovere presso le PMI l'idea che 
l'innovazione logistica rappresenta oggi un elemento di pre-competitività.  
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